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LLMLLVSTRIS SIMO, 

ET RE VERENDISS. MONblG. 
Patrone oireruandifsimo , 
IL SIG. ASCANIO PICCOLOMINI, 

Arciuefcouo di Rodi, 
Eletto di Siena. 

L L^A grandezza delle rare >if 
tu di U.S.l. CrXeuerendifi.co* 
me 4 nuouo raggio dell'amata 
L una , arrendo tpiu ne itlt, O* 
gentili Spiriti dell* no/ira Cit ti 
di Siena; con diuer/e com^ofuio* 
ni, Gr pcepe, pale forno l'allegre^ 
Zf» che era dentro dei petti loro, 
non prima che laviddero afjuntd alla meritata dignità deU 
t^yirciutfiouado: augurando» che per Lei,non foldmente l'hai 
Ha rinoudlare la memoria de i duoigran 711: Ma con o- 
teendo ancoraché cometa l una tucuaìà ere [cendo die htd+ 
rezjj, ey di Blendo^e; così Ella, Vuneilluflrando tuttauié 
éjuefio no tiro tenehrofo, (sr o/curo /eco/o . Sari te fra quefli 
non pur e Ìxltmo\ma inguifadi quella pouer a L ; edcua tSuan- 
gehea ; fra tanti t ef ori t le donerò xduoi minuti di queffa mié 
breue fatica; ^curandomi, che Ella ri/guarderà ptutoflo affé 
diuotione dell'animo mio, che a L ei inchinato hmmira,tr U 
wiuerifee ddogn ord,che allébafjtzzé dell'Opera, lacuale fi 
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le dona yaccertaniola, tbm mn ferri ft.it 9 ardirò Venirle^ 
i&nziconfì picciol preferite, fe non f ape fi certo, che per la no- 
bilia dell animo , ranco aggradi/ce le cofe piccole, quanto le 
grandi \&ilt tmor de i maligni, non m'bausjje a quello sfor- - 
Zito: i ftdlifèhauefjeno Vi fio quc fio mìo Trattato andar fu* 
re, priuo della protettione dì 'qualche gran per fonaggio jfife- 
riano arriftiati a lacerarlo, fenzj bauer forfè rispetto a loro 
Refi, &• alla Religione. Ma fedendolo illuflrato da i raggi 
de l'Home di U. S. /. & %. mi rendo certo, che non folamente 
sarà filmato da quelli, a i quali ve*** perle ™* nX \ ma f e p ur 
nefjuno,poHa da banda la ebantà, lo vorrà cenfurare ; interi 
uerrà loro, come a quei foni , che abbaiano alla Lun<u. 
Laf do di dirle, che a Lei fola fi dtbb uno in drizzar fimil fati- 
the, non folamente , perche fi rende in gm fa di /cogito , contro 
élla mala fortuna, che il più delle Volte foglion finirei Line- 
rati-, ma perche co fi le fono familiari i concetti di Teologia, che 
in Lei contendono il primato con le Leggi . ^Accetti dunque 
quefta mia Opera, che ne lapregofupplicbeuolmentc ; Et ft, 
tene , per efjer frutto delU mia Villa, le potrà parer rozjg* 
&mal matura; patrocinata t Ut t ama da Lei, Cr fot topo fté. 
alfuo maturo giudi tio , diuerrà pulita, & deletteuolc^,* 
(fon queflo fine, baciandole riuerent emente la Sacrati fmà 
mano, prego IT) DIO che l'effalti a maggior grandi z&u* 
Dalla Villadi (^uittrigona, il à primo di Luglio 1 5 84* 

Vi V. S. 1. & Reuerendif Set ultore bumilif 

Fort mio Milandroni &c. 
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ALLI BENIGNI LETTORI, 

1 quali leggono volentieri, & con charità 

l'Opere altrui. 
FO XTVN 1 0 Mtlandrom Senefe » Trofeflor Teologo , 
Felicità^ & accref mento di gratta nel Signore^. 

I r — -_-_ : — - - — -- — . 55 7 ? ENCHE molti, & quafi di ini- 
^ "l mero infiniti fieno i btncf.iij , che, 
BSg j ^fv^^ dAl{k Bontd di DIO fon ftatj 
compartiti ali Huomo, come l'ha* 
ucrlo fatto di giurino retto, di va 
lontà libero, ai memoria fccon- 
difsimo; & quanto alla forma di 
fuori, di lì.uura dritto, & con la 
faccia vola verfò il Ciclo; per li- 
gnificarcene il fin fuo, e poflo in 
cofe più alte, & via più nobili, che 
non fon quelle, quali hi fra i piedi. ( per lafciar da parte il dona 
della redenti oru-, di cui pur fhipi feono gl'Angeli, non che gl Huo 
naini ne pollano parlare) Di non piccola conlìderatione mi par 
che fiaftatq qucfto,chc DIO l'habbia fatto Animai communi- 
catiuo, ò ver conuei fcuolc come dicono i Morali. Pcrciochc cori 
tal proprietà, eden do differente dagl'Animali irragioncuoli, con) 
vna certa bcneuolenza, & charità interna, non folo dcgl alt: 'lino- 
ni i n i diuicne ami»..», ma egliftcflo tanto lì {lima, quanto vede po 
H; qiouare agl'amici, ai parenti, & alla Patria. Onde quali vn a 
Dio in terra , tante più pargli cfler felice, quanto lì communica, 
td altri, & clic dall' opcrationi fuc virtù ofe, vede rrfultarnc il ben 
communc,& la gloria di DIO. Per quefto non ho pofluto mai 
credere, che ponendo Ariftoule la felicità hurnana ne 11 oprar vir- 
tuofamentc, habbia voluto dire , che bafti all'Huomo per cfler fe- 
lice, l'eflcr ben comporto d'anime, & cfler fermò neglhabiti delle 
virtù: pofeiache, quand'egli parla dell' operare , oltre che allarga 
il parlar fuo, a due forti di opera t ioni, più propriamente tutta u ia 
intende dell'atto fecondo , cioè dell' opcrationi di fuorc; con le 
quali procurado l'huomo di giouarea ciafcuno,fà,chc laminov 
parte di fc, à fc ftcflb rimanga. Ne mai potrem noi dire, che U 
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vn riuomo felice, r c daH'opcntlonf non Io cónofecrem per tafc,git 

dicandoiì gl habiti di dentro, da que! cheli vede di fu ore. Sarcb* 
bon mancate le Rcpubliche, ci mondo tutto al mio parere fàrcb- ? 
bc ridotto in niente, Ce col ccrcarglriuomini dt ben comporfine! 
1 animo, con gl rubiti delle virtù acquiftati, non hauciTcn procu- 
rilo poi, di farli parimente ch'empio a gì altri, & con loperationi 
di fuore, inoltr i re come fieno riabituati di dentro. EfcbencneU 
la contemplinone delle caufè altifsimc,& nel cercar qual li voglia 
fccrcto della natura, li gufta non piccola contcntez? : veglili per 
cfpcrienza, che mai pare all'Hiiomo interamente guftarl.i,hn tan- 
to,chequcl!o che sa, non communica con altri. Et fegi *nabiti del 
l'Animo dtcon Tempre potentia, & la felicità dell' Huomo, come 
cofa perfetti feima , deue fempre denotar'atto ; tanto più farà lon- 
tana la felicità noflra dallcfier habituato negl'habiti delle virtù, 
fenza /opcrationi di fuore, quanto e lontano il perfetto dall' im* ? 
perfetto. Ne voglio dir'io, che 1 huomo riabituato negl'habiti 
delle virtù, non potendo per qual li voglia accidente inoltrarlo 
con loperationi di fuore, non uà in qualche parte felice; ma fi be- 
ne, chela felicità perfetta deirhuomo confitte negl'habiti delle vir " 
tu 
rare 

mar felice. Conofco che (e io a long 
a cofi ratta materia, ordirei vna tela molto difficile a ftrigaifi;& ~ T 




dica, che non fi dà felicità in qucfto mondo ; come ciafeuno per 1 ' 

pruoua può affermare: &quell oprar virtuofamente, che per viti- lc 

jno fine dell huomo ha pofto Ariftotile; èpiu roffo vra fc .la, per r 
acquiftar la felicità, che vera Beatitudine d pofla dire. Da quefta 

efpreffi verità perfuafo, parendomi hanerla trouatafcolpita nelle ? 
fàntc Scritture, non mi /aria parfo a bsftanza l*hauer confumata 

gran parte di mia vita nello Audio della (aera Teologia, fc dal me ^ 
defmonon hanefsi ancora comprefb , che io non fon nato a me 

fidi ), ma per gfouare ad altri; & che dal giouamento altrui, poflb> ^ 
farmi, con la gratia del Signore, fcala, per efTere eternamente bea 

to. Quindi da tal penfier fofpinto, mi diedi non folamente dalla * 

mia prima giouinezza alle Predi cati on i , & quelle feguitai con * 

l'aiuto Diurno, fino a quello giorno ; ma porgcndoraifciie Too < 



$\ «afone, Con K fcrlttl ancora, ho cercato quanto cfallc mie deboli 
forze mi fi concedeua, quello defidcrio fare a ciafeuno pale/è. 
Talché la prima cagione che m'habbia mollò a Fami leggere <jue 
Ila mia Opera, cortelìfiimi Lettori, e Hata quella Chari ti interna, 
che olà muoucrc granimi pij per far giouamento altrui. Li fccon 
da poi, che ro ha Ipronato a far ciò, e Hata, perche dandomi riti- 
rato in villa, parte per mia quiete, & parte per rare il debito fcrui- 
gio nella mia Chicfa, ho voluto far conofccrc,chc lotio non me 
ftato amico; & che da me s'è difpcnfato il tempo in cofe non inde- 
gne della profcfsione che io faccio. Finalmente mi fon mollo, 
perche col legger quella mia breue fatica, venghiate voi ad efier 
fuegliati a quella grand-opera di duriti del pregare IDDIO per 
l'A nimc de i Morti ; & acciòchc Temendo le pene che lì patono 
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nell'altro mondo,hauiatc più facilmente a guardami dai peccati. 
Vi potrà forfè dare non piccola mcrauiglia, che cflen da quella 
: la terza volta che io riabbia fcritto,mi lia impacciato ben due voi 
te in cofe malcnconiche, feben Cattoliche, & di gran charitàjco 
me trattando la prima, Del modo che tener fi deuc ad aiutar l'Ani 
me nell'Agonia della Morte; & al prefente dandoui a legger que- 
llo mio Trattato. Ma fappiate, che oltre, che il penficr della Mor 
te,& delle pene, le quali s hanno da patire dalla banda di la, mi 
flimula grandemente, ( così piaceflc a DIO, che io ne prendesi 
frutto) non mi pareua poter trattar cofe di maggior giouamen- 
to, & che hauefleno più dell'vniuerulc di quelle. Aggradite dun- 
que l'imprcia com* io volentier ve la dono; & paiendoui che io 
mi fìa portato fearfamentein trattare vn così fatto foggetto ; Voi 
the haucte hauto i Cieli maggiormente amici , & fauorcuole la 
Bontà di DIO; accrefc«te,& abbellite, col voflro giuditiofb in- 
tendere quella mia breue fatica ; ò pur non volendo , ne potendo 
af pig uar quell'impaccio, caritatiuamente fatene almeno auucrtito 
Al me ; che oltre, cne io non fdegnerò l'auuertcnze, ma vene terrò 
obbligo infinito: cercherò ancora di compiacerli, quato per me 
fi pena. Intanto mentre vò riuedendo alcuni altri mici fcritt', 
pregate DIO, che m'illumini lintcllctto & facciami col fuo aiu- 
to prender fatiche, che fieno fempre in honor di Sua Diuina Mae 
Uà, per clfaltationc della fede Cattolica, a giouameto dell Anime 
tltrui. Et viuete felici, con accrcfcimcnto di gratiancl Signore. 
Dalla Villa di Guillrigona, il di primo di Luglio. 1584. 
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TAVOLA DE* CAPITOLI, 

cheli contengono nella prefence Opera. 

Ella verità del Purgatorio Capit. primo a carte, 9 

J\efolutioni deg? argomenti degt Eretici , contro alla 
verità del Purgatorio. Capitolo fecondo xx 

Dotte fta il Purgatorio delle pene, che in quel luo- 
go fi paiono. Capitolo ter^p. 2 6 

Del luogo dell' Infernoy &in che modo il fuoco torme- 
tal minime. Capitolo quarto. 39 

Del modo dì liberar lenirne dalle pene del Purgate» 
rio, per melode ijuffragif. Capitolo quinto. 50 

De l valor del? Indulgenti? 9 & dell' application loro, 
allenirne del Turgatorio. Capitolo feflo. 60 

Dubbi tot ioni intorno a i Suffragi/, & rejbiutioni delle 
mede fine. Capitolo fettimo, 7$ 

Delle cagioni \cbt cimuouono a pregare IDDIO per 
i Morti, & deWvtilità che fi sanano da quejio. 

tafHVW VUUHV>V rum**. %jvt 
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DEL PVRGATORIO, 
E DE GLAIVTI CHE SI FANNO 

?£R L'ANIME DE I MORTI: 

T trattato di M. FORTUNIO Milandroni Sene/i , 

Vrofeffor Teologo . 

Capitolo primo, douc con l'autorità delle fantt 
fcrrtturc fi moftra chiaramente la verità 
del Purgatorio. 

W8838£NC#£ le qui/! ioni, che fi trattano diruti 

^ ìfSlil *8 A ^ f°H nt0 >t er hauerne cogninone a pie- 
§|gjg|3 ^ no [ten quattro, come dice ^irifUonle nel fècon 
©S ?<3 £3 ^ hbro della dtmofl rat ione ; quella tuttauia 
in ordine j or nfc e il primo luogo, che tratta della verità, ty efi- 
ttenzài della cofa, cioè per la quale fi conofcefe'l [oggetto fa ,o 
non (la. Qutn Jt adtuiene, che volendo io in quefto mio feriti 0 
mo tirare, che cofa fi a il Purgatorio, e come l'anime che qui ut 
tei ritenute pofj ano ejpre aiutate dall' or atiom, O* air re ope- 
re pie , che per loro facciano t Fedeli in quella Vita , moffreri 
prima fi il Purgatorio fidf affando poi a quel che è di mia prm 
ap a le intentine in queflo trai tat 0 ; Ne m 'è na/cojfo , anzi fon 
certo ,che parlando tfacri Dottori del Pwgat orto, lo danno in 
queflo mondo t & in quell'altro. Tuttauia Volendo trattare di 
quel Purgatorio in particolare doue fon ritenute l'anime, 
per fattsfare doppo la partenza di queflo mondo : Più di lotto 
mi njei uo a trattare del Purgai orto , che ne dà Vto nella pr$~ 
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sementa. M * perche nel prìmoentvdr di quefld dottrini* t, 
gl'Eretici de i noftri tempi niegano non foUmente il Turbato* * 
rio, ma contendano ancora del nome dicendo, chccìn trcuato j 
ali noi altri Cattolici; e che non ha fondamento alcuno nella sa \ 
tafcrittura. Ter qucfto, ancorché io potejje dire, che importa 
poco ti nome, chiamtfi cerne \uole ,fur t he fi dia V» luogo par» 
molare doue lenirne fatis facciano per quello ,che non hanno 
potuto fatis far e in qucHa Mia ; tuttauia per far cono/cere al % 
mondo quanto poco attendano alle fcrtt ture , mi piacerà ad» , 
durre foUmente Malachia t che al terz$ capitolo dice queflepé { 
tele , Quii potent cogitare dtem aduemuó eius: aut ouu fi a- % 
in ad videndum eumf tpfe enim qua fi ignu confans. & fuaft 
ber ha fullonum,& fede bit conflans (2r emundans argentum, ,.. 
& pwgtkt fi* 05 Lau\. *Per il giorno del Signore , come ben 
nota il dottiamo XJiguerto,non intende altro il Profeta Ma- l 
lachia , che la morte di ciaf uno , nella quale giudica i/grande 
IWÌO tutti» fi sodo l'opere buone, o cattiue chehautamfat k 
te\ In cot al giorno fe non haurem pienamente fati sfatto, pur* t 
the moriamo in gratta di DIO, fa di bifogno che j. neghiamo le ^ 
fio [Ir e colpe, & per le mede f me fatis facciamo , nel luogo detto ^ 
il Purgatorio . Non è adunque trouato , o muentione d'Imo*. % 
mini queflo nome, ma termine ,e parola xfata nella sata fcrtt» 
tura, come dal luogo detto di Malachia fi può cono fare. Mai 
quel che e di maggiore importanza , e con moltafollecituiine , 
ha tenuto affaticati i "Dottori delle fante lettet e e, che fi aubi- K 
ta appreso quelli, che delle leggi del fenfohan fatto legge aliai 
ragionr, fe il Purgatorio fi dia: Intorno al che andrò difi orren 
dvper la parte affermatiuafc ben come nomtio, e con ragioni. 
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f con tutorlta Ielle diuine lettere . Vefiderando non filamen- 
jtf I te i 'fr.é no, e buona edificai ione di coloro , a t quali Verrà per le 
» mani quefla mia opera » ma che trouandouifi qualche errore » 
benignamente fia corretto con zelo di carità , importandomi 
ijA ina pm il pio Lettore , che il dotto Correttore , mafime in )>n4 
. eofi fatta m tterta ; la quale fi come è fiata delle più impugna- 
<? te a i tempi no ftri nella Santa Cine fa , così la fot t opongo alla 
meiefima , e fotto la cenfùra del finto Of fitto ; del quale fico- 
ji i m? io fono flato \no de i confultori , merce de i Reuer. Tadri 
dell'I nqut fittone; cosi fon parato a metterci la vii a ,e ritratta* 
me fte/Jj in tutti i miei detti, & attioni , quando cono/ceri mi 
sia di bi fogno . dunque per dar principio a quato intendo di 
% i scriuere in quefla mia opera : diro prima, che fi come IV DIO 
e infinitamente buono intanto, che non filo ogni no tir a bontà 
dipende, & è terminata in lui, così <t Efjofappiamo, che e mi- 
tericordiofo erutto. Quindi Vautd di ciò par lodo diffe, XJni- 
uerfk \>U Vammi Mifericordta , & ZJeritas . Onde cfjcnd* 
4 noi rime [Zi i peccati , per gran Mi fèrie or dia di V10 ,pev 
mrzz* della confi filone , & mercè della mede fini , refìado noi 
lib: rati dalla pena eternale fcruuu del Viauolo\ perche non rè 
manga male impunito, e bene che non (ia premiato, feci do l'or 
dine della giuihtia, vuole il grande l D DIO, che a t epe fi pur- 
ghi no i peccati nel le pene del Purgatorio . // mede fimo pu otefi 
frouare con queffa fèconJa ragione , che non douendo entrare 
lì quella alt i fiim t città dei Cielo cofa alcuna che fia macchia- 
ta , e brutta ; partendo fi l'huomo di quefla vita, fi non con It 
bruttezza Je i peccati mortali, almeno con le bt uttezge de t pec 
utiveniaiifa lui di bifogno purgarle medefime colfuoco,efer 
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mezzo le fiamme del Purgatorio, decieche fenza màcchia, e fin iti 
*é ru lZ mt P°ff a erìtrare ln 1 ue U a iùorf*™*» epertuttifuoli t< 
tranquilli f ima Chiefa del Varadtfo. fermo quefìo nonfe- u 
lameme San Giouanni nella fua Affocali ffe a capt 21 ,maì % 
£ fata Profeta di quella [anta ria dice : V tafanila \oc abi- 
tar, ty non tranftbitper eam pollutus . 1 1 San Manolo agli t 
Epheft al f . c ap. parlando delta Cbiefa tyofa di Chnfto , cerne a 
ieue entrare tn quella/anta città del itelo dice: [hnflusdì* , 
lixitEtclefta t cyfeipfumtradidit prò ea,Xt iti amfahili fica- ìp 
ret, mudans eam lavacro aqua in \erbo y>it* , Vr exiberet ipfi *, 
tibi glorio fam Ecclefiam no habentemmaiulam, aut rugano, ttt 
aut altquid buia/modi, 'hlon mancano altre aut onta della sa [ if 
té Scrittura, per le quali chiaro fi manifefla, darft ti fugato trt 
rio doue l'^nim* pagane tutto quello che non hanno pagato» * 
t satisfatto in quejh modo; fra le quali, cerne più chiara ditut 
Uitteneilprinapato quella che e ferina nel fecondo libro dei > f| 
Macche bei a capi 1 2 , doue celebrando fi la gran pietà xerfo i ^ 
morti di quel gran papuano Giuda Maccabeo, dice lafcritm i,, 
ra: Nifi entm eos , qui ceciderant refurretluros ftcrartt, fu- <, 
peyjluum Xidcrctur,Gr \anum orare prò mortuts: fed quia co* ^ 
siderabat quod hij, qui cum pittate dormitionem acceperant, tr 
epttmam haberent repofìtamgratiam ; fanti a ergo etfalubrù s n 
ttt cogitano prò defungiti exorare , Vf 4 peccata foluantur. i ^ 
La fperanza che hebbe ilfortifiimo Giuda della noftra refur* t4 
fettone , & ilgiouamento che crede ua fi pot effe fare all'ani* - 4 * 
tne de' morti con t opere noflre, fecero t che fe fare oratione, ^ 
efferfe molti doni, e facrifittj ,per feuuenimento di quelli c he ki 
orano morti del fuo ef eretto *&fetat ora qualchuno dubttaffo : i( 
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Je ir aut oriti di queflo Libro , dicendo che non e canonico ; co* 
9n empiamente hanno detto i Xjaldenfì, ì Pcuert di L eone,co- 
me fi chiamino, damnati da Gregorio nono» extra de h eretica 
in quinto cip. excomumcamus, 2. l'autorità nondimeno deli* 
£htefa è tanto grande , che apprcua nonjì/ament e t libri dei 
Maccabei, ma gli numera fra 1 libri canonici della/cri ttwa B 
tome fi Vede nel finctlio di Fiorenza ,fotto Eugenio quarto; 
t nuouamente nel Concilio di Trento » fitto fauolo tet (p, al/d 
tf /ìione quarta cap. primo. ì l mede fimo approua S. ^Agufii* 
no nel fecondo libro della dottrina (rifttana . come fi Vede nt t 
ottano 1 e nel nono capitolo : & finalmente non è neffuno de i 
Santi Pad* t,che non apprcui qucBo medefmo,e non ter ga per 
canonica l'I fi oria &• i L ibri de i Macca leu Ma fe tal' or é 
per maggior certezza deltefjer del Purgatorio Vegli a m fentire 
la verità fiefja che ne parla Jeggaft San Matteo a capi 1 2. e 
trcuerafì che ella dice; Qui autem dixerit Ver bum conerà Spi 
ritum Sanc7um : non remittetur ei ncque in hoc /eculo ncque m 
fut uro. Da queRe parole concludano S. Cregorio, & S 2frr- 
nardo, che nell'altra vita fi perdonano alcunipeccatixon l'ob- 
bligo parimente che hanno alla pena : non fi può dite, che fien$ 
ipeccati mortali, non meritando perdono, cerne dice S. Cuuaro 
ni nella fua prima canonica a capi 5. Eft peccatum ai mor- 
tem, non dico ve prò ilio r$gee quis. Saran dunque ipeccati ve* 
nialt,fe non più tofto l'obbligo allaptna, domandato ben Bifì 
SO peccato appreffo ifacri T co/ogi; non Volendo cofcfjar queflo; 
in damo bifognarà dire, e fènza nefjun propoftto , che thritt* 
haurà detto: Non remittetur a ncque m hoc f eculo , ncque m 
futuro. St legge di pm nelle Vtftom di San Cjiouanni a capi 
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€ he doppo T^Afcenfione di Chriffo in Cielo , fra t altre eofe, vi/- *Ji 
de, 6r W/ alcune Unirne [otto la terra, che lauiauano, e be- ite. 
ne ite mano 1VDU; non )fol/e intendere quell'amato difcepo* : n 
lo di Cbri lo, di quelt^Amme che fenzé alcuna Iperanz* /on$ Iti, 
serrate nelle fene deli* Inferno >mcntr e che la fuperbta loro s'op un 
fone fempre a Iddio, come dice Vauid ne*fuoi Salmi: Super- 
ita eorum qm te oderunt » afeendit femper : ni meno di quei «v 
JWr/ antichi, che già con ihriftv erano f aliti al [tcU' y ne ma» 
€0 di quei Fanciulli che fono mo*tifcnzA ti "Batteftmo , o fenz$ 
la Ctr cunei fi one auanti f vfì della ragione ; pofeta che non han* 
fio haut o, ni mene hanno la cogmttone dell'agnello immaco- 
lato .fa di Infogno dunque dire, cheti detto dx S+ (jtouanni non 
d'alt re finirne s UH enda,fe non di quelle le quali fi fono parti- 
te di quella vita ingrana di 7)10, con obbligo di fttisfare per 
quelle colpe t per le quali non hanno potuto a pieno fattsfare in 
quejìo mondo . Saggiugnea queflo l'autorità de t Salmi, dout 
jDautd parlando del Purgatorio, in v» luogo dice: Circunde- 
derunt me gemitui mor tu dolor es inferni etreundedermt 
me» In tribulatione me a tmocaui Vomtnum , Cr al Veum> 
meum clamaui : in Un'altro luogo : Erutjli antmam mtam 
ex inferno inferiori ,/a/uaflt me adefcendenrtbus in Leu, 
Tarlando in queHi due luoghi Vauid dell'Inferno , non fi puo> 
credere* che d'altra Inferno parli , eccetto che del Purgato* io ; 
si perche fiati) amati nonfìcanton mai le loie £ l 'ODIO , 
dicendo l'ifleffa, in inferno qua confitebttur ubi ? fi ancor* 
perche fra quelli e morta la fj>eranz& di pot er mai poffare a mi- 
glior luogo, Concludendo dunque da tutte quefle autorità, co- 
me da principi] primi > immediati , necejjammentc fa di 



meFlìeri diciamo, che fidàìn luogo particolare drppo quella 
Vita, doue nonfolamente fi lauda l C DD10, ma fi Spera ancora 
. il fine de i tormenti ,per hauer 'a goder e eternamente in farà* 
difo. Ma fegì % e/empimaggiormentemuouono,com 'ordina* 
■ riamente/! \ede , per tjjer queffi più noti al /info ; con quefle 
4 mezzp ancora potrò moflrare , che fida il Purgatorio dopp§ 
t quella Vita . Jbfa prima che \enghiamo a quefto e da faùere, 
che ti peci ato e é così peruerfa natura , che non prima lo com» 



mettiamo, che cagiona in noi ami danno fi (limi effetti, il pri* 
rno ì la macchia, e bruttezza dell'anima, il feconde ìli reato. 



o yogliam ère l obbligo alla pena : /e non fida dunque il fur^ 
gatorio, farebbe Vero, che tute* ora che DIO rimette la colpa, 
rimette/Je ancora la pena . la qual co/a non fi può dire per legge 
ordinaria di "Dio ipofcta chefe \npcccatorc tutto il timpo del- 
la vita/ua, Mue in peccato ,/enza mai far punto di penitenza, 
& ali* vltimo de'fuotgiorni,rauuedendo/i,per mez& della con 
/èrtone cerca t ornar e tn grafia di jDIO;non/tfì conuenend* 
l'I nfemo,fa di hi fogno dire ohe li /i deui il Purgatorio ; nel qua 
]J U fatti faccia alla Viuina Ciuftitta , non thauendo fatis fatta 
in que fio mondo ,e//endouifempre\iuuto in peccato mortale. 
L 'e/empio e chiaro nel primo no/Ir o Padre, al quale benché ld* 
dio per dona f/e il peccato, non gli rimefje per que/lo la pena; ma 
gli dtffe, com'è/crii tomi Cent fi a capi j. Maledici a terrai* 
opere tuo , fptnat <& tnbulos germinabit ttbt , & commedis 
berla* terre ; In [udore \>ult*i tut \efcet ti pane tuo, donec re- 
uertark tnterram, dequafumptus es, quia puluis cs>& in fui 
uertm reuertem. %>t Vamd ancora fil'gge , che ancor che fi 
rende fje incolpa del f ho peccato > alt autieri tmento di Natan 
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profitti; tuttavia nongl fu perdonata la pena; maNat angli 
di /e, co me fi legge nel z. de Re a capi 12. Et Domina* tra* 
fru/it peccatum tuum, non morieris, Veruni amen film q*t né 
tu* efl nifi mot te mortet u*. Vi quejh , ben che io ne potere ai* 
dur molti, voglio folamente mi bafli t e [èmpio de 1 Sancì , t qua* 
li, fé per battere a entrare in quella eterna, eperturtiifecoli ft 
ita/Urna città del h ar adi fo hanno patito in quefio mondo tra* 
uagli./fentt,e tribulattom; maggiormente t peccatori , effe*» 
do fi fatti di que(lo mondo vn par adi, o\ beni he co*> pentimento, 
i dolore , morino in gratta di VIO ; debbono tuttavia patire, 
e nelle pene del Purgatorio fata fare, per quello che non hanno 
foffutofattsfare in quella Vita. Scrtjje quefto f ^pofìolo Sa* 
volo la prima volta a i forimi a capi j .fitto quefte parole: 
Si quii autem fuper a^dtficat fuper fionda mei um,h c argentiti 
iaptdespr4ciofosJigna,faenÌi i &' (ttpulam,Vniufcuwfque opus 
manifeflum erte . Dies enim domini declarabit, quia in igne 
reuelabitur , £r Vniufcmufque opus , quale ftt tgnii probabit, 
sicuius opta manferit , qmd fuper ai Jificamt , mercedem acci* 
piet : fi cuius opus arxent detrtmentumpatietur , ipfe autem 
saluut erit >(ìc tamen qua/i per ignem . 'Non Volendo dir* al* 
tro m quefìe parole il glorio fo ^Apofiolofe non che,fe i'edtftté 
delle noRre buone opere fopr a quefio fondamento di Chnjlo 
Cie/u farà tale, chetnguifa <£ grò, $ et argento refi &a al fuoco, 
me riport aremo mi giorno del Signore tntefo j>er l'vltimo gior- 
modella vita no(lra,il premo di vita eterna ; Ma/e t operi 
no/Ire faranno come legna, fi oppa, 0 paglia, per t peccati Venta** 
hy 0 per il reato alla pena, c he t ofio fi an fot trofie al fuoco ; do** 
mndofi ciò prima purgare Cameni la certa fterajnzg dt/alure; 
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e ci?' qveVo fiati vero'fentimtnfo dell autorità di S. Tavolo, 
Isjsaj S. Tom.nifo nella prima fieli U, allaquifl 8j.ar. 2. 
e aoèeraft chi egUmedeJ<no dichiarando le predette pai oli 
dice, che per l'oro ,ar^ento,£r pietre pretto f, non fi può inten- 
de* 'altroché Copereb>*one, fatte, e fondate/òpra i { fondarne n 
to della fede, fecondo diuerfi gradi di virtù : Per le Ugna poi. 
Sloppa , e fieno ,s 'intendono t peccati iemali , fecondo t diurr fi 
gradi che hanno; penile he, fi come le Ugna, ei 1 fieno pomo lru\ 
cure , rimanendo in pie tedi fino ; cosi nel Purgatorio poffonè 
bruciare i peccati veniali ,) altèa la fede formata, &> la per fonai 
che It purga. 'Nel medefmo modo l'efyone S. ^Aguttino nel li 
Croche egli fa della fede , e dell' opere , e nel vige fimo primo li* 
brodetta Luta di Dio: Tronfi può dunque intendere fautori* 
tàdt S* Pauolo de i peccati mutali, fi perche (fuetti non ponno 
Rare infume conia fede formata > fi ancora perche quelli eh e 
morono conpeccati mortali, nonpoffono effer faluu Ne d'ai* 
tronde vemuanaqueli orat ioni, e quelle folennità difepulture, 
i * q ua.li facevano quelli antichi della vecchia legge t fenon dalla 
fede chehaueano della refurret eione de i morti , e di poter gio* 
u are ancora a quelli , i quali morivano in gratta di 'DÌO , col 
t»ez£> delle Uro orai ioni, {stella cer emonia the vfanogl Ebrei 
ali porre il ^ane , ti vino fopra lappulturadel morto , non per 
altro f« l'ijitutta , come fi Itggt mT obbta a capi 4. fe nonfer* 
ibi li oji4.H0 ricreandoli tPoueri , prega ffeno IDDIO per la fé 
lx c e del mori 0. £Jv iflr unenti m 'tfici che vfauano r£ ant i - 
/I chi, com? fi legge in San Man eoa capi t) non per altro fu>n * 
, /; n trouan fenonper eccitare a compa filone, e atvot lune 1 circo* 
ftantiiiaMtio mamfejhfiimo , che doppoquefla vita fi dùyn 
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luogo , Jone purgando)! le colpe pafjate , d'indi con f orationi de 
i f edeltponnejjer liberate l'anime , che quiui fon ritenute. 
LfiJJo é qucfto profofìto vn infinito numero d'autorità, e detti 
de t Sémi Pddrt i come d\n Origene , d'vn Dama/ceno , d'vn 
CirolamoMn^gu/linoyd'vn fregano, & altri ftmilu i q uà 
h comunemente parlando del furga torio , non alt ro dicono e/ì 
$ere,fe non quel carcere , del quale parla "Nofiro Signore in S* 
Jrfattco a capi 5 . donde mai pontino vfeire , fin tantoché non 
haurem parato l'vltimo quattrino: e per moflrare come quefìo 
i dogma conceffo, e creduto findal tempo degf^pofloi^e pi* 
tempo adietro ancora; mi contenterò di quel che dice / ilo ne 
Ureo . eldtuimfSmo Vionifto ^ireopagitd . f ilone nel /?- 
il ndo libro della fua Monarchia, alludendo, anq efpreffamf 
tecofeffandoquefia verità, dice, che doppo il peccato commet- 
to Rimangono nell'anima no tira alcune piaghe da fanarft dop 
poli termine di quefl avita. Dioni fio parimente, che fu difce- 
polo di £ favolo, nel fet timo capitolo della Hierarchia t cele 
sia fi tea , dice quefle parole : Quod aueem tu ttorum preces , 
etiam in Vitalità nedumpofl mortem , his/olu prò fine , (jut 
digni fùnt sferiptura) nos edocent , & [acro fanti a tradttio. 
Jlccedens deinde veneranda ^Antifies ,precemfuam fùper 
mortuum peragit,poffquam precem, & ipfe eum prejut [aiu- 
tai, & fuo detneeps ordine qui a&ant omnes , Trecatw ora* 
tio illadtuinam clemeneiam, Vt cuncladimittat per infirmi* 
tatemhumanam admtjja peccata defunclo ,tumq; tnlwcm 
ffatuar . & regione viuorum , in fimbnd ^bra* , Ijaac , cr 
Jacob, in loco Vnde effugit dolor, tri fi ma, & gemuus . Al •* 
te glefempi » comi ho detto di fopra , fon di maggior efficatutt 



r no foglio lafciar difcriuere quel che S.^gu/lino racconta ha- 
uer 'intefo da Cirillo , in \>na fua epiflola . Scnue Cini Io , che 
dot po la morte di San Girolamo fi fueglio fra t Cjrect ina fitta 
d'r uomini, t quali tenevano per certo, che Cenimi fin «Igor 
no del Ljiuditio 9 non baueuan premio, nefintiuon pena ; e fu di 
tanta credenti in quei tempi cotale op fintone, cioè non [alarne* 
te infetto la Grecia , ma per mezzo de i Creci, pafio ancora ai 
Latini; e fu tanta la perfecutione de i £ att olici , che doue fi tra 
uauano non erano ftcun della vita . "Per queflo attui fando Ci- 
rillo tutu Oefcoui conuictni, comodi digiuni, orationineU 
io fua Chtefit , fregando IWIO che non iolefje permei ter fg 
the ijuoi fedeli Juffero cofi gravemente opprefi i . Troppo tre 
giorm,fcnue f trillo, che apparfe la notte feguente il 'Beato (ji+ 
rolamo alfuo caro Eufebio, mentre flaua tn ora t ione; eco/or- 
tandologlidtfje, che non dubitale punto della nuoua fetta 
or e fi a nata Sta i Greci, che fe per niente, e leggiermente haued 
hauto principio, tofìo ancora fi faria quietata haurebbe 
hauto fine. Pero andrai a ^trillo, egli dirai , che infieme conr 
glaltriUcfcoui la mattina che itene s'adunino al trefepiodel 
Signore, *f>p r ?(Jo del quale ì fepolto il mio corpo, e qui ut farete 
t o nd*rr e quei tre corpi, che fono morti nella città quesla not- 
te , e pigliando il mio Sacco, lo porrete fopr % a ciaf uno di quei 
forpt, e/larete a Vedere i/fucce/Jo . dette que Be parole sfar UC 
subito quella fànta minima, ve/ltta tutta ornata di fyltn* 
dorè . Tutto queflo raccomodo E ufebio a finito, il quale per 
tua diuottone fitrouaua in quei giorni in Tìettelem, con molte 
lodi a JDVJO, la mattina tenente fi ragunarono nella £bte* 
ta del Prefepio del Signore, ^trillo , i Vefcoui conmtatt, tutù 
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ì fitttolicì, e gran pdrte ancora degf Eretici, àpprefjo Ufi fui 
tura di S. Cuciamo ; £r pigliando Euftbto ti Sacco prestito* 
finendolo f opra aqm corpi mou\>fu\>uo r e furie ar ono , co- 
minciando 4 par lare altamente della gloria di -DIO ,mpre- 
fenzj di tutto ilpopulo , deli eterno tot mento de t dannati, <? 
delle pene del ìurgat orto. T trial fatto furon non) olamentt 
refe molte lode a IVVIO » li 'quale non permette chetfuoi fer- 
hi firn tormentati più, chele fo*Z£ loro non comportano ; mé 
ie/ltn/ e quella oppinone, & if^ut ori fuot tornorno ali* ebbe» 
Jienta della Santa Une fa . Incucila medtjma oppmtone tn* 
cor [cnon n molto tempo dtpoigl'^yir meni, t quali fu> no don* 
pati nel (foncilto di Fiorenza (otto Eugenio i^uat to . Se non 
fuffe ,che mi parrtbbe far e ingiuria aljanto L urne della E cde 9 
doppo ( hauer mofìrato con tanti mczgt la ferità delfwgato- 
no, imbratterei ancora quelli miei f ritti delle fuuole deiCen 
tilt, i quali volendo dare a cono/cere, che in quefta vita , & in 
quell'altra ciafeuno da Dio e premiato fecondo ifuoi meriti, & 
the non fi fa niente, tanto in queffo mondo, quantotn quell'ai 
tro,fenza ilparticolar gouerno della Maefla di 7) 10. pone- 
uano certi gtulici nell'inferno, i quali giudtcauano i peccati di 
ciafeuno , dando la pena , ol premio > fecondo che per l'ai non i 
buone, o caet'ue loro fi conueniua* parendolo co fa cor, uc+ 
niente, chef c odo la qualità de i meriti, t'unirne di nuouo tor 
nuffeno a i corpi lorofo chepurfubito doppo la morte confrgw£ 
seno il premio ; coflu umano tre giudici, t quali con fi der andò i 
peccati di tutte l'anime Jtfcerneuano fe t peccati erano fan a* 
bili, o no : quell'anime che hamuano peccati , i quali ft potè* 
éano fanarc » erano da quei Giudici mandate in luogo, dot* 
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Banano fin che le macchie, e huttezj^ dell* inimé fu fieno pur» 
m [ate. {^ch'anime che haucuanmacchie ta!i,chenoftpoteuam 
h nettare, tran n/errate nel profondi fi tmo Tat taro. quelle 
fri the virtuofamer.te eran ìnfime in quello mondo, tra offe* 
gnato vn lucgoMut \<? per lana ttmpcrata 3 grper la fi fa iti 
JÈkiel luogo fallo, Mutuano/elici e feiure . 7 roglteggtanao t c ta* 
gant in <juejìa marnerà la verità delfurgatono, deli' Info noi 
ejr dtltaradifi\ fi tome con quAle cerimonie funi bri , <? co ÌM 
dtuerfita de tfacrtfieif, parca cheno altro V >olt fieno figntfic are, 
the il*i cu amento, cy aiuto theiperauano, & crede uano da> 9 
*li* anime doppo la partenza di quefìa vita. Ma laftiando que 
Ji,i,pcr direat 1 uanto delCvfante della Chiefia primit luajt ce» 
rimonte intorno a i morti, il pregar per loro nel Sacrificio del» 
la Mtfia,fu v/anzf,& decreto degt^poft oli, come dice Vio» 
tufo egli flc fio haucrVtflo,<<r imparato. Il mede fimo afferma 
Dama fu no tn Vn fuo fermane , con quelle parole: M tniffe* 
riorum confici] Dtfctpuh Saluatoris, in tremenda viutficU mi* 
fteri}S,mtmoriamfierieorumquifidcliterdormierunt,fanxe» 
runt.7 alche per dar fine a queslo primo capitolo, fc Vogliami 
tfier fatui Miriam credere, che d*ppo quefta vita fi da Vn tuo* 
go,doue appieno queli* finirne che morono in gratta di 7)10, 
satisfanno per quelle colpe per le quali no hanno po fiuto fatti f* 
te in que(la vita: & talcre Jenzj è fiata ncn/olamentefin dal 
principi* del mondo, ma CHÌClS'JV l'ha predicata, fi truo- 
ua (colpita nelle fante finiture, & finalmente edecntatadd 
i fiacri £onctlr,frat quali fvlttmo,ey che è flato aitcpi nèjhiì 
quello ut 7 renio, come fi Ugge nella (efi: 6- can: 5 o il qmak 
tonfoUmcntt dichiara, che per giufli fica to che fi a l'hmmoM 
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ti fognò meni elimino di purgar lefw coìpein queflofo in quel- 
l'altro mondo; ma comanda a i Jjefcout, chemfegnim la ven- 
ti del Purgatorio , e come l'anime che quiutfon ritenutelo fi 
sano effere aiutate da tfufjragu de $ amenti» &- far titolar men 
te con C accettiamo Sacnfitio della Mefja ; la qua l verità , f$ 
tome dalla Santa Chte/a f ammae/lrata dal Sf trito Santo e fi 
ta fempre tenui a, coft da i fedeli fta creduta , e da i fafiori di 
continuo predicata» & mfcgnatéu . 

Capitolo fecondo, doue, con il comune confenfo 
de i (acri Teologi > fi (dolgono quelle dubita » 
tioni | che più comuni (ono addotte da gì' Ere- 
tici, contro alla verità del Purgatorio» 

SE alt artefice Vniuerfale s 'appartiene non fi/amente fer- 
mare la verità d'vna conclusone , come dice ^4nfiotile\ 
ma rifiluere ancora le ragioni contrarie ai principi/ di 
quella conclusone* Hauendo noi fin qui fermata la verità del 
purgatorio» con quelle ragioni>& autorità ielle fame fetit tu- 
re* che ne fono fiate po fidili-, fa di meftterifciorre ancora quel 
le ragioni, che par che fieno contrarie a q ut fio , vno Je i primi 
principi} della no fi r a fede ; ne vi marawgltarete L et tori > che 
$o dica t che il credere la Verità del Turgatorto,è vno de i princi- 
pe della noftra fede ; perche conficcando noi nel quarto artico- 
lo del Simbolo lAppoftohco > che Chrtflo fcefe all' Inferno , (£• 
che il terrò giorno rejufcito damme, & vita\ non tanto per no 
tne d'Infimo fi deue intendere il Limbo dei Santi fadrt, doue 
pf inctpalmeme fcefe l'Emma di Chriflo ; ma il furgat ono 



9rofit44C4pi j J.Von occorre per que fio, che altrimenti p«~ 
ttamo, o che pur per patire fi dia altro purgatorio Joppo qutfia 
Vita. LacQyifequern^diqtéeiUragtone^feyeneefalfa, {, é p re 
tomtntedttneno tanto campo^ coft appreffoil ^rifìianeftmo 
far vera, che e vn trattare di co fa non men che ridicolo fa, quaì^ 
do fi predicami digiuni, ledifcipitne, ì or at ioni S demo fi ne, & 
the fi moflra loro non men httlttà del patire , che la nece fitti 
della penttcntia: non ricordandofi.che il viuerfe odo la carne, 
ì ina morte-, arche per tor via la legge del/enfo, i fanti Jtpo- 
Boli éceuano e^refjameme , Chefermolu trtiulationt,fa di 
infogno entrare nel regno de Cieli. T al che per hauer Chrtfic pé 
tuo, non Siam feufatt dal patir noi ; ma per il patir di Chnfto, 
sutm liiMtri JaJUcotpét, eyqùtlUpena che mette auamo tteh 
na c ecomfSfiia in teporak, acpio co no/ci amo la mtjericordid 
di DIO , che n'ha liberati, & U giù flit ia non refli defrauda* 
safenza ti no tiro patire . Anziché ìitonedo quefia medefmd 
>*gtone negt amatori del/info, rjrà fauor di quello defenfori de 
meriti di C bri fio; mi par che da quel che adducono per loro , fi 
po?Japiu tofio concluder e, la nece fitta del no/Ir o patire, che f #• 
gliendoloVia, forche UJegge dei finfo,fia legge alla ragione^ 
perctochefe (hriflo, nel quale r+ófu pur foretto di peccato, h<% 
patito , & col merjpdel juopattre >fu di bifogno che entra fife 
nella proprta C Urta; Et noi ancorata di hjogna che patiamo, 
te voghamo acqui fiaretlfaradtfo -, che pur non ìnottro , ken 
che ci fi* fiat oprome fio. Noni onordel Soldato, Vedere ti fé 
pttano animofo alla guerra eglifonnolente flarfi con le ma 
m 4 cintura, ^inzi (he fi come eco fa ffroportionata, vedere il 
capo vfeir jyn* buca ftrttta, & d re fio del corpo per ina lar? 
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scnte\ìtd. Mdperchenelprimo entfdr dìqueUd dottrìnd, 
gl'Eretici de i no fhi tempi niegano non foldmente il Turgat o~ 
rio, md contendano dncord del ncme dicendo, eie ì V» tr tutto 
dina altri Cattolici] e che nonhd fondamento alcuno nella sx 
td fcritturd. Ter cretto, ancorché io potefje dire» che import* 
poco il nome, chtamtf cerne Vuole ,funhe fi dia v» luogo pdr- 
tic oldre doue l'anime fatis faccialo per quello, che non hanno , 
potuto fatisfare in qucfld Mta ; tuttauia per far cono/cere di , 
mondo quanto poco attendano alle fcrtt ture , mi pideerd da- t 
durre fol amente Maldchid,cbeal ttrzp capitolo dice quefepé J 
tele , Quii poter it cogitare diem dduent ut eiut: a ut quu ftd- t 
bit dd videndum eum ? tpfe enim qua fi tgnis corfldns. & tjuaft n . 
kerbafullonum,& fedebit conflans & emuuddns drgentum, J:> 
& purgabit filios L.tùi . *Per ti giorno del Signore , come ben) ^ 
notdildottifitmo Viguerto,nontntendc altro ilftofetdMd- ^ 
Uchid , che ld morte di ciafeuno , nella qudle giudica il grande ^ 
WDJO tutti, /èsodo l'opere buone, o cdtt tue che hauiam far ^ 
te ; In cot di giorno fe non hdurem pienamente fatts fatto, pur* t ' 
the moriamo in gratta di 7) IO, fa di btfogno che j. uxglnamo le „, 
noftre colpe, (sr per le medef me fatisfdccidmo , nel luogo detti \y 
il Purgatorio . 'Non è adunque tronato , o mutntione d'Imo* ^ 
mini quefto nome, md termine ,e parola \fata nella sata fcrit- ^ 
tura, come dal luogo detto diMaldchid fi può conofetre. Ma ^ 
quel che e di maggiore importanza , e con molta fol/ecituJtne ^ 
batenutoaffaticati% < Dottoridellefantelette^e e, che fi ' uubi- * 
td dpprejjo quelli , che delle leggi del fenfo han fatto legge alla , 
ragionrje il Purgatorio fi Aid; Intorno alche andrò dij( onen 
dvper Updttc dffermdtiudjc ben come ncuitto, t con ragioni* ^ 1 



t con tmomà Ielle dìmnelettere. D efider andò non fJamen* 
te i } jr4 no> e buon a edifica ione di coltro , a 1 quali verrà per le 
^aoiquefia mia opera, ma che trouandomfi 'qualche errore, 
benignamente fia corretto conilo di carità, importandomi 
Ma più il pio Lettore $ che il dotto Correttore , ma/ime tn Vna 
cofifattamttena; lavale fi cornee fiata delle più impugna* 
« te a t tempi no tiri nella Santa One fa , così la fottopongo alla 
meiefima , e fono la cenfura delfanto Offitto ; del quale fi co- 
me 10 fono (lato ino dei confuti ori, mercè dei Reucr. "Padri 
dell'I nqu: fittone; cosi fon parato 4 metterci la vita, e ritratta* 
me f?e/f in tutti i miei detti, efrattioni, quando conofc ero mi 
sia di bi fogno . adunque per dar principio a quato intendo di 
i scriuere tn quefia mia opera : diro prima, che fi come IDDIO 
e in finitamente buono intanto, che non folo ogni nofira bontà 
A dipende, determinata in lui, così d 'Effofappiamo, che imi* 
A Kricordiofoegiuno.QmndiDauidMrì Uni- 
1 uerfe via Domini Mi fericordta, & Verità*. Onde effendi 
i\ a noi rimefii 1 peccati t per gran Mi ferie or dia di DIO ,per 
m -zzo della confezione , & merce della medefm.t \ re ftado noi 
: hb rati dalla pena eterna, e feruitu del Diauolo; perche non ri 
manga male impunito , e bene che non fia premiato feci do l'or 
Une della gtufiuia, vuole il grande IDDIO, che a tepo fi pur- 
Ubino 1 peccati nelle pene del Purgatorio . // mede fimo può te fi 
A fro/tarc con que Va feconda ragione , che non douendo entrar* 
, ti quella altifimt città dei Gelo cofa alcuna che fia macchia- 
ci \t*>e brutta ; partendo fi t huomo di quefla vita,fe non con le 
4 brut tczge de 1 peccati mortali, almeno con le bruttezze de 1 pec 
* fi* venia:), /a lui di bifeno purgar le medefime col fuoco >e per 
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mez& le fiamme del 'Purgatorio, accioche fetrrj macchia, efen l 

Z$ ruggine pofja entrare in quella trionfante, e per t ut t* 't f te oli n 

tranqmllifitmaChiefadelParadtfo. ÌAffcrmoqueftononfo« ,n 

l amen te San Clou anni nella fua ^ppocaltffe a capi 21 ,m4 \ 
E fata Profeta di quefì a finta Cadice: Viafantla\>ocabi- 

tur,&nontranfibitpereampolluti4$. ttSan^auolo agli \\ 
£phefiaì j.cap. parlandodellaChte/a fpofadiChnfto , cerne 

deue entrare in quella [anta città del Cielo dice : fhrifius di* n 

LxitEtcìcfia, 07* feipfumtradidit prò ea,Vt iti am fatiti fica- k 

reti muians eam lauacro a qua in \erbo \ua , Vr exibtret ipfi \ 

libi glor io fam E ce le fi am no habentem mai ulam, aut rugam» q 

aut alt quid huiufmodi. 'Non mancano altre aut onta della sai [ : 

ta Scrittura, per le quali chiaro fi manifefia, dar fi ti Purgato „ 

rio doue l'anime pagano tutto quello che non hanno pagato» > y 

t satisfai 1 0 in quejìo modo; fra le quali, cerne più chiara di tut j j 

te j tiene il principato quella che e fritta nel fecondo libro dei > c 

Mac eh a bei a capi 1 2 > deue cele brando fi la gran pietà \erfo i 7r 

mot ti di quel gran (apuano Giuda Maccabeo $ dice lafcrittu i, 

ra: 'Nifiemm eos, qui ceciderant rejurretluros jf^eraret,fu" % 

peyflvum riderei ur, \anum orare prò mortuu: fed quia ci~ /, 

ttderabat quod hij, qui cum pittate dormitionem acceperant, L 

epttmam haberent repofitamgrattam ; fanti a ergo etfalubrii , . 

efl cogitano prò defunti ts exorare , Vf à peccata foluantur. \ j, 

La fpcranza che hebbe il fon ifiimo Cjtuda della noftra refur* K( 

rettone , & ilgiouamento che credeua fi potè ffe fare all'ani* , 

tne de* morti con t opere no fi re, fecero , che /e fare oratione, tT » 

offerfe molti doni, e facrifitij ,per fcuuenimento di quelli che y 

tram morti delfuo ef eretto ,&fita£ ora qualchuno dubitafje x 



oìelF autorità dì queflo Libro » dicendo che non e canònico; co* 
m empiamente hanno detto i Valdenfi, ì Peneri dt L eone so- 
me fi chiamino, damnati da Cregorto nono, extra de h eretica 
in quinto cap. ex comunica mot, i. l'autorità nondimeno dell* 
fhie fa e t ant 0 grande , che approua non fol amente 1 libri dei 
Stacca bei, ma gli numera fra 1 libri canonici della ferii 'tu* a \ 
come fi Vedenti finci/10 di Fiorenza ,/òeto Eugenio quarto ; 
e nuouamente nel fina/io di Trento ,fòtto c Pauolo te> tf, alfa 
U filone quarta cap. primo, il mede fimo approua S. ^Agufli- 
no nel fecondo libro della Dottrina (rifiiana. come fi Vede mt 
ettauo , e nel nono capitolo : & finalmente non e nefjuno de i 
Santi Tadtitchc non approui queflo medefmo,e non terga per 
canonica l'I fi oria & i Libri de i Maccabei. Ma fé tal' or s 
per maggior certezza dell ' effer dclfurgat orio Vogliam fentire 
la venti fleffa che ne parla t leggafi San Matteo a capi 12. e 
troueraft che ella dice: Quiautem dixerit Ver bum conerà Spi 
rerum Sanffum, non remirtetur ei neque in hoc /eculo ncque m 
futuro. T>a quei} e parole concludano S. Crtgorio, & S Ber- 
nardo, che nell'altra vita fi perdonano alcuni peccai ixon l'ob- 
bligo parimente che hanno alla pena : non fi può dire, che fiero 
$ peccati mortali, nonmeritando perdono, cerne dice S. CU ua to- 
ni nella fua prima canonica a capi 5. £ ft peccai um ad mor« 
tem, non dico vt prò dio roget quu. Saran dunque i peccati Ve- 
ni ah, fé non pm totto l'obbligo alla pena, domandato ben fpt fi- 
go peccato apprefjo ifacri T eo/ogi; non Volendo cofffar quello; 
in damo bifognarà dire, e finta neffun propoftto , che (hrifìt 
haura detto: Non remittetur et neque in hoc f eculo , nrque in 
futuro. S$ legge di pm nelle Vi foni di San Qiouanni a capi 

2 ly 
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che doppo r^fcenftone dì Chriffo in Cielo, fra Falere co/e, Vul* I 

de, & W/ alcune Unirne fono la terra, che lauiauano, e he- \ 

nediceuano IWlj ; non \olle intendere quell'amato difcepo+ i 

lo di Chn lo, di quelf finirne che fcnzé alcuna speranza /on$ t 

serrate nelle pene dell* lnfcrno,mentre che la fuperbia loro sop t. 

fo ne fempre a iddio, come dice Vamd nefuoi Salmi: Super- n 

ita eorum qui te oderunt » afcendit femper : ne tntno di quei n 

*Padrt antichi, che già con Chrt/lo erano f aliti al (ie\o\ ne rna» i 

€0 di quei Fanciulli che fino mo^tifenza ti "Batte fimo , h fenzjt * 

la tir cunei [ione auamt f v/i della ragione ; pofcia che non han* \ 

fio hauto, ne meno hanno la cogitinone dell 'Agnello immaco- \\ 

lato .fa di Infogno dunque dire, che il detto di S* (jiouanni non fi 

d'altre Unirne s 'intenda, fe non di quelle le quali fi fono parti* nn 

te di quelita \ita ingrana di DIO-» con obbligo di fatisfare per » t 

quelle colpe ,per le quali non hanno potuto a pieno fatisfare in i* 
que/lo mondo . Saggiugne a qucflo taut oriti de % Salmi, dout 
2)auid parlando del Purgai orto, in v» luogo dice: Circunde* 

derune me ocmitu* mortu » & dolores inferni circundederunt tL 

me . In mbulatione me a muocaui Vommum , Ct al Vtum> tf t 

meum clamaui : in V* altro luogo : Erutjìt ammam mtam, n , 

ex infern9 inferiori , fatua fh me a defeendennbus in lacu . LV 

Tarlando in queHi due luoghi Vauid deli Inferno , non fi pu* t 6 

credere, che d'altro Inferno parli , eccetto che del Purgato^ M$ < i: 

si perche fra i Dannati non fi cani on mai le lodi d* ÌVVIO * t ft 

Scendo l'iflejjo, In inferno quu conftebitur tibi ? fi ancorai. ^ 

perche fa quelli e morta la fteranzg di poi er mai pacare a mi- ^ 

gli or luogo, ^includendo dunque da tutte quefìe autorità, co* > £ 

m da principi] primi immediati , necejjar lamentela di ^ 



fneìlìeri diciamo , che fida V» luogo particolare doppo quella 
Vita, douenonfolamentefi lauda l'DDIO, ma filtra ancora 
tifine dei tormenti , per hauer* agodere eternamente in par a- 
dtfo . Ma fegWfempi maggiormente muouono, com 'ordina* 
riamente fi \ede , per tfjer quelli più noti al fenfo ; con queflt 
tnezzp ancora potrò moflrare ,chc fi dà il Purgatorio doppi 
quella Mta . Ma prima che Venghtamo a qutflo e da fapere, 
che ti peci ato è é cosi peruerfa natura , che non prima lo com» 
mettiamo, che cagiona in notduoi danno fi (limi effetti , ti pri- 
mo e la macchiai bruttezza dell'Emma, il fecondo e il reat o> 
ì \>ogltam dire CMltgo alla pena : /e non fi da dunquetlfur- 
gatorio,farehhe Vero, che t ut t'ora che 7)10 rimette la colpa, 
ri mettefje ancora la pena . la qual co/a non fi può dire per legge 
irdmana di Vio ipofcia chefe \n peccatore tutto il tempo del- 
ia vii ajua,\iue inpeccato ,fenza mai far puntodt penitenza, 
& alt vltimo defuoi giorni >rauucdendofi» per mtz& della con 
fefitone cerca tornare in grafia di jDlO;non/tfi conuenendi 
ti nfcrno,fa di hifogno dire che li fi deui il Purgatorio ; nel qua 
Ufatisf accia alla Diuina Giù flit ta , non l'haucndojam fatta 
in q ne fio mondo , efjendoui ftmpre \iuuto in peccato mortale. 
L 'e/empio è chiaro nel primo noflro Padre, al quale benché Id- 
dio per dona jje il peccato, non gli rimejje per quefìo la pena; ma 
glidificcornifmttomlCemftacapt j. Maledici a terra im 
opere tuo , fptnae & ettlulos germinaùie ttùt , & commede s 
herkas terre ; In f udore Vu/tu* tui yefeet u pane tuo, denec re- 
uertark mterram, dequafumptuses, quia pulu'u cs \& input 
uerem reuerteru. %>t Vauid ancora fi legge , che ancor che fi 
tendefje m colpa de If ho peccato , all' aderimento di Natan 
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Profetai turtduu non fi fu perdonata lapena\ maNdtangfi 
di fé » come fi legge nel i. de Rea capi 1 1. Et Dominus tra» 
ftuht peccatum tuum, non moneris, veruni amen film j-a né 
fu* efi ubi mo> te monerur. Vi quejli , ben che io nepotejje ai* 
dw molti, voglio folarnente mi bafli l e [empio de i Santi, i qua* 
ltjeperhauereaentrareinquellaeterna t epert unii fecali fi 
liei (Urna citta del P ar adi fo, hanno patito mqueflo mondo tra* 
uagli. (lenti, e tributai toni ; maggiormente i peccatori , effen« 
do fi fatti di que/fo mondo Vn par adi, o; beni he con pentimento, 
$ dolore , mor ino in grana di VIO ; debbono tutiauia patire, 
e nelle pene del Purgatorio /att sfare, per quello che non hanno 
fofjuto fattsfare in quesla Vita. Scnjje queslo t ^pofiolo San 
Tauolo la prima volta a i (forimi a capi j .fatto que si e parole: 
Si qu'u autem fuper tdificat fuper fundametum, h c argentili, 
lapidespr4tiofosJtgna,fccnu,& flipulam,Vniufeuiufque opus 
mani fe slum erit . Dies enim domm declarabit, quia in igne 
reuelabitur , Cr Vniufcmufque opus , quale fit tgnù probabit, 
iicuius opus manferit , quod fuper ailificamt, mercedem acci* 
ptet : fi cut us opm arxerit detrimentumpatietur , tpfe autem 
saluut erit , Ite tamen qua fi per ignem . 'Non volendo dir 'al* 
tro m quefìe parole il glorio fo ^Apofiolofe non che,fe l'edifitto 
delle no sire buone opere fopr a queslo fondamento dt Chnfio 
C te fu farà tale, che tn guifa doro,* <t argentò refi Ha al fuoco, 
me riport aremo nel giorno del Signore Antefòper l'vltimogior» 
ho della vita no/ira , il premo di vita et erna . Ma je £ operi 
no/ire faranno come le^na , (loppa, h paglia, per t peccati Venia* 
h> o per ti reato alla pena , cheto/lo fian fòt trofie al fuoco ; do* 
Uendofi ciò prima purgare J^aurem la certa tyerarii& é faune; 
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e eh* q'ie^ofiaiHero finimento dell 'au> oriti di S. Tavolo, 
leggaci & Tommifo nella prima [itti U, allacjm/ì %j.ar. u 
e trouerajSi che eglimedefno dichiarando le predette parolt 
dice, che per l'uro, argento,^ pietre pretto f t non fi puh inten- 
de; * altro che (opere b ione, fatte, e fondate/opra ti fondarne* 
t o della fede, fecondo diuer fi gradi di v;r t u : Per le legna poi. 
Sloppa , e fieno , s'intendono t peccar i Ventali fecondo i dmrrfi 
gradi che hanno; perciòche t fi come le Ugna, ti fieno ponnobm 
iure t rimanendo in pie tedi fitto ; coù nel Purgatorio poffonè 
bruciare i peccati veniali fatua la fede format*, & la per fonai 
che li puri a, Nr/ mede fino modo l'espone S. ^AguRino nel li 
hro che egli fa della fede , e dell'opere , e nel vige fimo primo li* 
brodetta LtttàdiDto : 'Non fi può dunque intendere fautori* 
tàji S. Pauolo de i peccati minali, fi perche quefli non ponno 
Bare infieme con la fede formata , fi ancora perche quelli che 
morona con peccati mortali, nonpoffono efjer fàtui Nf d'ai* 
tronde venivano quell" orazioni, e quelle fìtennit a difepuhure, 
quali facevano quelli antichi della vecchia legge ,fe non dalla 
fede che hautano della refurrettione dei morti , e di pater gio* 
U tre ancord a quelli , i quali morivano in gratta di DIO , col 
n$ez&> delle Uro orationi. Quella ceremowache vfano gì Ebrei 
di porre il vane , et vino fijpra lafepultura del morto , non pet 
aitro fu i>*Jitwta,come fi legge in 7 obbta a capi 4. fe non per* 
c >e di qu.dlo ricreandoti t P oneri, pregaffeno IDDIO per la f* 
l* t e del mori 0. QjéwCtftr unenti mufici che vfauano gt ant i* 
ehi , come fi legge m San Man eo a capi 9 non per altro fumò 
trouan fenonper eccitare a compatitone, e dmot ione t circo* 
RantiitnditiQmaMjcftifiimQ ^chsdoppoqueflavua fi daVM 
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luogo, Jone purgando/! le colpe pdjjdte , dindi con f orationi de r 

ilcdcliponn efjeriibcrdte lenirne, che quiui fon ritenute. k 

Ldjo a queftopropofìtoìn infinito numero d'autorità, e detti g 

de i Sémi Pddrt , come d\n Origene , d'vn Dama fieno , d\n , 

Girolamo, diri ^gufimo,d\n Cjregorto,& éltnfimilt, t qud , 
4 comunemente parlando del furga torio , non dltro dicono ef^ 

$ere,fe non quel carcere , del quale parla Zefiro Signore in Sai ' f 

Mdtteodcapt 5. donde mai potrtmo\fcir e , fin tanto che non 1 

haurem parato ( Ut imo quattrino: e per moflrare come queflo , 

ì dogma conceffo, e creduto fin dal tempo degl'^ipofìo/t, e pt* t 

tempo adietro ancora; mi contenterò di quelche dice filone ^ 

Ebreo , eldiuim fimo Vionifto ^dreopagita . filone nel /?- ^ 

fondo libro della fua Monarchia, alludendo, anzi efprefjame ^ 

te co/e ff andò quefia verità, dice, che doppo il peccato commes- h 

$0 rimangono nelt* anima noHr a alcune piaghe Jafanarft do f u 

poti termine diquejtaìita. Diom fio parimente, che fu difee- t 

polo di S. f duolo, nelfettimo capitolo della Hierarchia lede j, 

siaBica , dice quelle parole : Quod dutem iu forum preces, £ 

et tam in \>ita ifla ne dum pof? mortem , hUfolu prò fi nt ,<\ui ^ 

digni/unt ,/criptur* nos edocent , & facrofantla traduto. j 

Jkcccdens deinde veneranda ^Antifies ,precem fuam fùper fJ 

mortuum peragit,poftquam precem, &• tpfe eum prefrl fatti' u 

tat, f** deinceps ordine qui aftant omnes , Trecatur ora* ^ 

tio illa diuinam clementiam, vr cmHa dirnittat per wfi* mi* }| 

tat em humanam admtffa peccata defunclo , t umq; m Im cm ^ 

flatuat , t3r regione ìiuorum , in fimbas ^braa , Ijaac , ey ^ 

Jacob, in loco \nde effugtt dolor, tri fiuta, & gemitus • Mal ^ 

te glefempi , comho detto di fiprd , fon di maggior eJficd(M é ^ 
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fio voglio la fior difcriuere quel che S. Jgufiino racconta ha- 
iterante/o da Cirillo , in \>na fua epifìola . Se ritte Grillo , chi 
doppo la morte di San Ciro/amo fi fuegino fra i (jreci ina feda 
dt'< uomini, i quali te nettano per certo, che lenirne finti gì or 
no del Ljiuduio, non baueuan premio, nefentmon pena ; e fu di 
tanta credenti in quei tempi cotale opptntone t che non filarne* 
te infetto fa Grecia , ma per mezzo de t Greci, pa fio ancora ai 
patini; e fu tanta la perfècut ione dei fatto/ut, ebedouefitre 
mauano non erano ficun della vita . 'Per quefto attui fondo £f* 
rtllo tutù Uefcout conuietni, comodo digiuni, (? orai toni nel* 
io fua Cbicf* , pregando IVDIO che non ìolejje permettere^ 
the ifu os fedeli fu fiero co fi grauem ente opprefi i . Doppo tre 
giorni, ferme f trillo, che apparfe la notte fèguente il 'Beato (ji- 
rolamo alfùo caro Eufebio, mentre fi atta in or a none; eco/or* 
tandologlt èffe, che non dubit affé punto della nuoua fetta,& 
arefia nata fra i Greci* che/i per mente, e leggiermente haucd 
hauto principio, tofio ancora fi faria quietata , & baurebbe 
i;auro fine. 'Pero andrai a ^trillo, egli dirai , che infieme conr 
gl'altri TJefcom la mattina che Viene s'adunino al hrefepio del 
Signore, apprejjo del quale e fepolto il mio corpo, e qui ut farete 
condurre quei tre corpi, che fono morti nella città quella not- 
te ,e pigliandoli mio Sacco, lo porrete fopr a ciaf uno di quei 
(^orpi, efiarete a Vedere il fuccefjo . di tte quefte parole Sparite 
subito quella/anta minima, defitta tutta & ornata di Splen- 
dore . Tuttoquefio raccomodo L ufebio a ^trillo, il quale per 
sua dtuotione fitrouaua in quei giorni in Tettelem, con molte 
lodi à IDVlOja mattina tenente fi ragunarono nella (^bit- 
ta del Prefepio del Signore, fallo , t Vefcoui comitali, tutti 

Ci 



ifittt olici, e gran parte ancora degl'Eretici, apprèso la feptél J 

tur adi S. Cuciamo ; &• figliando £ uftbtoil Sacco predato* f 
ponendolo fopra a quei corpi morti ,/uùtto refucit areno , co* jà* 

linciando a parlare ah amene e della glena di -DI 0 , mpre- j 
scnxj di tutto ilpofulo , deli eterno tormente de t dannati, & 
delle pene del ì urgato>to. r Ptr tal fatto furori non jolamtntt^k k 
refe molte lode a IV DIO , ti quale non permette che tfuoi/er» 

W (ìen t or me ntattptu, che le fa* z£ loro non comportano; mé g 

i'e/ìtnje quella oppimene, & ifautonfuot temerne ah* oiie- i 

dienia della Santa Une fa . ìn^ueRa medtfma oppimene in* t 

cerfene n n molte tempo dipoi gC^r meni, 1 quali fw no don* + 
pati nel (fonulto dt ttorenza (otto Eugenie i^uai te . *5V non 

fnfje,che mt parr tubefare ingiuria al fante L urne della fedtjf fj 

doppe ( hauer me fìrato con tanti mezgt la Venta delegato* ^ 
rie, imbratterei ancora quefli mtet fi ritti delle fi u ole de t Cen 

tilij t quali volendo dare a conofeere, che in quelita vita ,&in % 

quell'altra ciafeune da Vii e premiato feconde ifuei meriti^ ^ 

ih non fi fa niente, tante in quefto mondo, quanto tn quell'ai /] 

tro,fenza il particelar gouerne della Mae/là di DIO .pone* t , 

uano certi gtuiici nell'i nferno $ i quali giudicavano i peccati di f 

ciafeune , dando la pena , o 7 premio , feconde che per l'ai non i ^ 
tuonefo catt.ue loro fi conueniua. He parendola co fa cor t ue+ 

niente, che f t odo la qualità de t meriti, t '^Anime dt nuoue tot ì{ 

ptffeno a t corpi loro t o che pur fuùito doppo la morte conjtgwf* k 

uno il premio ; eo flit umane tre (giudici, t quali confederando i t 

peccati di t ut te l'anime, dtf cerne uano fei peccati erano fana- , 

Uli, e no : quell'emme che haueuano peccati, i quali fi potè* [ 

eeano janarc , erano da quei Giudici mandate m luogo ,de*i ^ 
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banano fin che U màcchie >t buttet^e dell'anima fufift no pur. 
gate. Quell'anime che haueuan macchie takahe no fi pò t tua» 
Pittare, erannf errate nel profondi fùmo Tare aro. ÌA Quelle 
fjiche virtuufamer.te eranVifiute in queflo mondo, era au- 
gnato \>n luogo diue>& per l'aria temperai a 3 &per la féiu iti 
W*7 luogo fte//o t Viueuano felici efecme . 7 roglteggianao i c ta+ 
gant vi quefia maniera la verità delfurga torio, dell' Jn/et m> 
Cr deitaradifc, fi come con quelle cerimonie funtori, & col* 
diuerfua dei facnfiti], parca cheno altro Volejjenofignificare, 
theilgtcuamento, csr aiuto che fperauano, & crediuano da> § 
gt li' anime doppo la partenza di quefìa vita. JWa Inficiando <fuc 
J.i,per dire alquanto de ICvfiante della Chiefia prmitiuaje ce» 
rimonte intorno a i morti, ci pregar per loro nel Sacrtfitio del» 
la Me fifa, fu y>/anza>& decreto degt* ripopoli, come dice Tio» 
infilo egli fiefijo hauerV\fto,(r imparato. Il medefimo affe*m4 
yjamafiu no in Vn fiuo [et mone » con quefte parole: Jfótniffe» 
riorum confi ij Vificipuìi Salvatori*, in tremenda viuificU mi* 
J?erijS,memoriam fieri corum quifideliter dormicrunt ,fianxt~ 
runt. 7 alche per dar fine a qucfto primo capitolo, fie Vogliami 
tfijer fialutjobbiam credere, che d*ppo quefìa vitaft da \>n tuo* 
go, doue appieno quell'anime che morono in orai ta di DIO, 
satisfanno per quelle colpe per le quali no hanno pofjuto fiatisfd 
te in quefìa vita: ey tal creJcr, zj è fiata non Jolamenie fin dal 
incipit del mondo, ma CH'JclSJ'O l'ha predicata, fi truo- 
ua (colpita nelle fitnte firn ture, gr finalmente e de cri tata da 
i facrt fonctli;fiat quali /\lttmo,*3r che èfiatoaitcpi tofinì 
quello di 7 remo, come fi legge nella f e fj: (y. can: j o li quale 
hontoUrnchte dichiara, che pcrgmfiificato che fa l'huomo è ba\ 
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9ro/it44Cdpi <; ^on occorre per qne fio, che altrimenti pa- 
turno, o che pur per patire fi dia altro purgatorio Uppo qutfìa 
>i>*. La confermai Ji quoti* rapo ne, fe bene e fai/a, ha pre 
Somentedt,neno unto eatnpo>& cofi dpprefjo il (rifilane fimo 
far vera, che e va trattare di co fa non men the ridicolo fa, qui 
do fi predicami digiuni, Icdifcipltne, forai ioni/ tlemoftne, & 
the fi mofìra loro non men Ntiluà del patire , che la neceSuk 
della pemtentia: non ricordandofi,che il \>iuer fc odo la carne, 
ì ina morte; & che per cor via la leg^e delfenfo, i fanti Jlpo* 
s9vli dtceu4no efreffamente, Cheper molte tr liutai toni, fa ai 
Infogno entrare nel regno de* Cieli. Tal cheper hauer Cbnfìopd 
rito, non Siam fcufatt dal patir noi ; ma per il patir diCbnfio, 
SUtn liberar idalUcolpa\t^,qàklUpena che meritavamo otti 
nac ecomfSfdta in teporaìe, accio cono fa amo la nvfcr'icordiA 
di DIO , che n'ha liberati, & lagiuflttia non re Ri defrauda* 
sa fintati no&ro patire. ^Anzfcheìitonedo quefla rriedefmé 
ragione negt amatori del fènfo, &à fauor dt quello defenfori de 
ìmemi di Cbnflo; mi par che da quel che adducono per (òro , fi 
poffa più toflo concludere, la neceflità del no/Ir c paure, che t #• 
^JiendoloMa* far che laìegge dtl jen!o,fia legge alU ragione} 
per ctoche fe (hriflo, nel quale ni fu pur fljpet t o di peccato, h<$ 
patito , fr col mezzo del fuo patire ,fu di bifogno che entrale 
nella propria C Urta: £ t noi ancorata di btjogno che patiamo, 
te dogliamo acqmfl are il V or adtfo \ che purnon ìnoflro , ben 
che ci fa Hatopromefjo. None onordel Soldato, Vedere tifa 
pttano animofo alfa guerra >& egli fon ti olente Bar fi con le mé 
ni à ani ura. ^4n zi che fi cornee co/a Sproportionata, vedere il 
capo \ffar iim* buca fretta, Cr d *tfto del corpo per V»4 lar* 
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gd t & fydtìofd portd . così è ffropùrtiondtì^imd cofd , pér ncn M 

dir ridicolofd,<<r empia, \eder Chrtflo no/lro capo, corondto di li 
fj>inc,pa(far per laflreiufimapmadella (rcce; & noialtri 

che fi amo fuoi membri, c aminar per la larghi fimd ilrdda dei fu 
piaceri: &> perai dijje S. ^Bernardo; N*» dccctfub cdpite Spi* 

nofo ejje membrum \ delie a rum. iìingrdtidm dunque la borni - 

di 7)10 d'vn tanto dono-, ejppoi che c'bafatti degni dell' bere- m 
i ta del Cielo , & dell* fratellanza del/uo unigenito figliuolei 

procuriamo di poterai andare fctolti, eoi mezzo della Penitene , i 

ti i in quefìo mondo > accio non prowamo le pene ddPwgdto* jì 

tiom^utll' altro, Ai 

Del luogo proprio del Purgatorio^ & delle pene, t 
che <juiui fi patono. Capitolo Terzo . ^ 

AN £0 X che le finte Scritture fitto nome d'Inferno , $ 
chiamino tutti quei luoghi Mue fon ritenute quell'ani f 
me, le quali non in fiato di "Beatitudine, fi partano dal t< 
ejue fld \ita, non e da creder per quitto, che la fignificatione J$ 
quello nome, Inferno ,f pigli cofi Erettamente, che non ci fi A n 
altro luogo olerà quello de i T)annati,dcue Frinirne a tempo* \ 
» \er perpetuamente fien ritenute; non potendo goder la faccia \ 
di %)10 • Perciocbe,fe bene chidrdmente non fi truoua ne li* \ 
i ante fritture quejh nome di 'Purgatorio, e dt Limbo ; impli~ 
cu amene e, & i» Virtù, tuttauia \ifi contiene, com hanno di* 
tbiarat o i fanti Padri; e dalla Saia Chtefa nelhftruttione del 
Qtnaho d,i Trento determinatd a i Parrocchiani, nuou amen- 
ti eflatodunertiio. Per boxer dunque àcenfeguire li mio i 
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Untò, Potendo trattare di tutti quei luoghi, Joue fitto la terrà 
ton ritenute l'emme doppi la partenza di qucfla vita, fa di bi 
sogno fapere, che da ifacri Theologt comunemente ne fono affé 
H g**ti quattro. 1 1 primo e chiamato Limbo dei Santi Padri^ 

fil fecondo. Limbo det Fanciulli , del qua/e non fa mentìone il 
(Jh at echi fmo del (fonciliodiT rento , non fenta mia gran me* 
fatigli*; pofciache, e da Sant^gu/fino, e da tutti gt altri fan 
fi Padri, e Teologi ne fatto menttone, & ne trattano a longo\ 
il terzo luovo e chiamato Purgatorio, il quarto finalmente In 
ferno . Sopra fuetti di/correndo, con quella forte di dtfiìni- 
tioni, che fòpr'à tal materia fi poffano hauere ; moRrcro, chi 
co fa (ia ciafcuno dt queRi luoghi. Quanto al primo, il Limbo 
de % Santi Padri non e altro, fi non quella prima parte dell' In* 
fimo, dotte innanzi alla morte di ChnHo erano ritenute l'ani* 
me di quei fanti H 'uomini , li quali fenza macchia di peccato» 
& ftnzé obbligo alla pena fi pare tua no di quefla y>ita. In que* 
fio luogo erano le tenebre, per il mac amento della chiara \ifto* 
J ne di 'PIO; manonvierano le tenebre d'ignoranza, o7mancd* 
mento della gratta ; concio fi a che, haueuano qu/eit finirne quo 
fio dt bene, che era la mente loro quieta , e tranquilla ,per U 
contemplatane, non meno det m \ fieri della fede che de i fecre* 
ti della natura; t quali haueuano creduti, & {peculati in quo* 
fta Vita ; fé ben fentiuano y>n non so che dt Jtfpiacenza ,per fot 
ritardanzj di quel Sommo 'Bene , il quale affettavano . Z>* 
epaejlo luogo parlo Chriflo nofìro Signore in S. Luca a capi i £• 
r t sotto metafora di Seno, quado diffe : Fattwm ci! aute\it mo 
teretur mendtcus&portareturab ^Angela in ftnu ^Abraay 
3 fjt con vagone ajfimtglù Chriffa nofìro Salvatore ti Limbi 

V è 
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dei fanti ? airi al Seno ; percioche,pcomtilfeme %♦ il rU 

fofo, così nel Limbo finpofaudno quei Sdori fddri, afpett dm « 

doil lor Liberatore. In cot di luogo fcefel* minima dtihriBo> % 

come dice il Simbolo <Jppo ftalico; Vefcendit di [infero s ere. t. 

Acetiche liberando Camme è quei fanti Huomim , rendere Hm ; 

to infiemequtlche di queflo dice Zaccaria a capi 1 uquo* w 
que in fauguinc, teflametitui, eduxtjli Vwelos de lacu.m qua 
non eh aqua. Quitto luogo rimafe vot o, e co fi voto fi ara ,fi<* 

fio di giorno del tyuditioije iene alcuni hano Volutole he il Lm fl , 

io de i fdnn fadn fia corner tuo nel Limbo de i fanciulli', del R 

quale hauendo a parlare nel fecondo luogo , potremo dire t chi t , é 
pone altroché quella feconda parte dell'Inferno , mmediata- 
mente doppo il Limbo de i fanti fadn ; nella quale fon ritenu- 

te l'anime di quei Fanciulli, i quali al tepo della Circmcifione ^ 

monuano audnti f ottano giorno ; e nel tempo della legge £uan j,, 

gelica, morano fenta il Hattefimò . Que fio luogo ancor che dà ,j 

molti fa flato negato ,penfando taCorafiailmedefmo , cheti ({< 
luogo dcl9urgatorio\mi par tuttauia t dnziper Verità tajfcr- 

mo, che tal luogo fìdtue porre di flint o dal Purgatorio, Cr ddl ìt j 

Limbo dei ftnti Tadri,pertal ragione: per cioc he il Limbodei ^ 

santi fadri e Vn luogo, il quale era folamente augnato a quei ^ 

lenirne, che nella i legge vecchia moriuano ingrana di VIO^ ' ^ 

0* non haueuano impedimento di poterlo vedere ; afettand$ ^ 

solamente hmuerfdl Liberatore . la qual co fa non potendo (là , tj 

re infume co I peccato originale, bifogna che affegmamo Vn lm- ^ 

go diuer/ì; & que fio non è altro che il Limbo de i Fanciulli\ il ^ 

quale e diuerfo ancora dal luogo delti n fer no ,0* del Purgato* „/ 

tto; conciofiacbeambi4MÌquefliluoghifondeputatiperqueU ; 
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tanime, le quali hdnno' òffe fo IDDIO conte proprie operati* 
ni in quella vita ; ma i Fanciulli che morono fenza il iattefi- 
mo , Cr nel tempo della Ctrcuncifione morivano prima all'otta 
C\ uo giorno, hanno folamente il peccato della natura . onde aceti 
firn VIO non fi a incolpato d'ingiujhtia, in altra maniera deue pio 
, jf mr queftì , che non punifee quelli. Et fe da San Giovanni nel 
uff lAfocaltfJe a capi i 8 . * fcritto : Quantum glorificarne fe m 
delictjt, tantum date tlli tormentum (r luclum . %fcgna ne* 
umanamente dire , che quello che non s'è ingrandito ne % com* 
modi, e deluie di que/lo mondo ,non deue fentir pena nefjuna in 
quell'altro; laqualcofatfjendointeruenutaai Fanciulli, ne- 
cefiartament e Infogna dire, che ti luogo loro ìdtuerfodaquti 
luoghtdoue fi fentonpene, e tormenti. Ne di minore efficacia 
di tutte t altre ragioni debb'effere Rimata quella ; che fi il luo 
go de 1 Fanciulli fiotti medefmo con quello de i Dannati , ne 
seguitar ebbe, che haueffeno in odio DIO , & chef! lamcntaf- 
si no della fuagiufluia ; come fanno quelli delt Inferno , ejfen* 
do confermati nel male ; il che non men empia co/a chefalfa fi 
t ebbe adire, non hauendot Fanciulli haum ornala Volontà in 
quella vita . perciò Innocentio *Papa , come fi vede nel capi* 
telo Maiores, non folamente dtffingue la pena del peccato ori* 
gtnale dalla pena del peccato attuale; ma dice chiaramente, 
che d i Fanciulli non e data pena alcuna difenfo . F ben ve* 
ro, che hanno la pena del danno, coft chiamata dai facri Teo- 
logica quale no dice altro che prtuat ione di poter vedere lag/o* 
rio fa faccia di DIO; laqual cofa non dice tormento, ò le fi onc 
nell'anime de i Fanciulli, conciofta che Je iene conofeano I D* 
%?I0 m vn certo modo co/ufo, come f ne fipranaturalc ; 7 ut* 

V té 



r duid , perche eonofcdno di non hduer'hdUH prcporit$ntpr£ 
ptnfta, & baMitd di poterlo goder e\ non lo godendo non fi n*J* 

rammaricano \ & nonfirattritlandoper tdlpnuatione, non ■ 

jenron tormento, Percioche.non d'altronde nafcendo il dolore* „ 

the ddlldcofd perfd>& ddll'we elleno contfcwtdper buona, ni \ 
hauendo mai cono/ciuco quell'annulli di poter vedere iddi*; 

non te trip a loro ì'efierne lontdni. Il contrari* adi mene ali'a* , 

nimeJei Dannati,* quali conofcendù che peri lo* propri] demi :t 

riti fono privati della lor fomma felmtà s fi crucciano talmen* | a 

te che il lor tormento auaza fèdi fi Voglia pendche fi poffd imé 4 

gtnd>e: {? fe mi lecito a fcnuerlo, tutte le pene del mondo > e (4i 

dell* inferno infieme, nondggudglidnodgrdnpdrte la pena, di ^ 

non poter vedere la Fdccid delid Maeftk di "DIO . Il terz* ^ 

luogo doue fon ritenute ( finirne doppo quejld vitd, e chiama* ^ 

Purgatorio ,il quale non e altro fe non quel luogo di Jatisfit ^ 

tione.dffègndto d queWdnime doppo quejid vttd $ che deuenofd ^ 

vsfare a qualche penx non ddempitd in quefto-monde. Queft$ ìu 

luogo di fati sfai ione , per quanto dd moke remldtioni fitte è ^ 

$dnti H uomini, & dpprouatedd Sdntd Chiefd*fipuoto cene* ki 

scere, e dffegnat o ali anime in due modi, il primo e per tegge vni j f 

nerfàk, cioè, fecondo che vniuerfalmente sdfjegnd il luogo di ,j 

sat 1 sfattone a quell'anime, che qualche pena hdnno dd pdgd* ; : 

re* 'Per legge panie olar poi, i l Purgdtorto è m quel luogo doue J 

ofdDlO è relegai d Vnammd, la qudle hd qualche okbligo di v 

satisfare: Qudnt 0 ai Purgatorio per tegge Vntuer/aèe , non ì ^ 

die ro che quella fdrte ptu Vtctnd all' Inferno , & che tnmedtd- $ 

t amente feguua doppo il Limbo de %Fdnciullt\ doue dtempo» , 

secondo U voler di D IO» fon ritenute quelt minime che finn % 

\ * 
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^UllligdteallapenJ. *Per dtJJ>enptticn poi particolare, il Tur- 
* ! gai ano e in qual '/svoglia parte di qutiio mondo t afje^nato da 
iVio ali* anime perno/ira edificarne, o pur perche race c man- 
dando/? loro ali or ai ioni de i parenti, & degl'amici ,pm lotto 
d indi h abbiano ade jltr liberate \ per andar fene tn'Paradifo* 
Ni puoi e far dubitatane *// 'fuoco che non fi trucua per tutto, 
ti ftr mezza del qtoale fon purgate l'emme 9 come fi dirà pm di 
sott,\pofc\ache t no hauendo altra anione le cofe corporali nel- 
l'anima noRrafemn guanto fono frumenti della Giù fitti* 
di Violato dalt ^iria, quanto dal Fuoco;e tato dall'acqua, 
quanto dalla T erra; tn cotal modoponno l'anime no (Ir e e (jet 
furgatc. La ragione di queflo Purgatorio afjegnat o per leggi 
& dtj^en fattone particolare, olir a quelle dette dì fopra, crede 
sia quefta ; che fecondo più in \n luogo che in Vn 1 altro hauiam 
peccato, eprefo piacere tn quefla vita; così .perche fi conofea U 
giù fiuta di VIO: & quella da tfuot L letti di e ot muo fa efal 
tata . alcune Unirne fino relegate nelle cafe, alcune ne i ba- 
■ gm, alcune altre fono defltnate a peregrinare per il mondo, aU 
4 trefin»lmentctnì>nluogo i *5* altre ìn^n altro; acetiche, don- 

# de hauiamo hauto piacere , e diletto ; dindi ha ut amo a fèntire 
teff anno \ e tormento . Siche non menfalfa che empia mtpat 
toppinion di a loro, i quali credono, che niffun^Amma fi a cor* 
mentdta tn queflo mondo, tir che (limono per fogni V apparii io- 
ni, che fi leggono d'alcuni; to^liendcft per tal credenza, non fc- 
lamente m olii libri ffirttuah, ma tt uangelto (leffo i a mio gito 

# dit io; deue fi le$gc. che l'anima di Moi(e fu prefente alla Tra* 

# tfigurauone di ihrtflo nel Monte Tabor. ^yinzi che non fola- 
mite l'anime del Turgatorto apparivano a noi in queslaMta^ 



ma l'anime del: inferno, e del ? ardii/i* fecondo che per n *- 
Uro wle, e?» ammaeflr amento eloropermeffo da DIO, come ì 
terme San Tommafa nel quartodetiefententiealld diti* 4-< 
Md Id/ciando andare questa forte di Purgatorio, hauendojj 
trattar di quello che per legoeWtuerfalè ri* dato ddVlO\ 
da fàpere, che per la gtduez&a delle pene , effendo chiamato aU 
le ìolte fìtto nome d' Inferno , benché Thauer quiui quell'ani- 
me la compagnia de i Ve moni, fi a (lata co fa credibile apprtffo I 
d'alcuni; \e pene loro tutt ama principali fono dt due fortu La 
prima e chiamata penadel danno, la quale rio confi /te in altro, 
tome hawam detto altre ìolte,fcnon m non poter cedere lé \ 
gioriofa Faccia della Mae fi a di VJ Ordalia quale fi come de- < 
riud ina tndcceflihil luce, cosi quell'emme vedendofenelon* f% 
$dne,par lorod'ejjerein ino o furi fimo carcere\ancorche hah ^ 
b tano il lume della Speranza, & della Charit d. queRo lft$ *i 
go d'infinita luce, pregando U Chie/a fantd, the quell'Anime i 
tofìo pojjané pafjare.nellafefla parte di tutto itòacro fanoni n 
della Mefja dice: Jpfii V ornine, Cr omnibus in Chrt/fo quic* 
jcemibus; locum refrigeri luck,fsr patii, Vf induista* depre- 
tamur. Ld feconda pena, ì chiamata pena difenjo , la quale 1 
tutta redimente confi {le in quel dolore , che fentono l'Animi y 
per il fuoco. Quant o alla pena del danno, i \>ia più grande ,t 
di gran lunga auania la pena del fin fo ; pofetache mille fuochi 
non fi fronno agguagliare al dolóre, che fente Ì minima di no* 
poter gufi are la dolcezza deU'^mbrofiaj del 'Nettare di con* 
templare, & fruite la C Iorio fd Faccia di c DlO. Sogliono di* 
tei Ftlofo fi, chela Priuationefi confiderà intorno a queifog- 
gtttt , che fono aitmaii d fot et pofjtderc \na cofa, & non ld 

pofleggoiufi 



«41 

In 



I» 



or f 33 

r piffeggw : efjendo dunque r^Ammt mitra fiata eretta da 
,:rJ 3)10; perche intende/Jetl Sommi Tiene , intendendo lamafje. 
Amandolo lo pofjedeffe, & pofjedendolo lo jrutffe ; dome confi il e 
t\ tutto il fi ne della no (ira beat itu dine; t ut t' ora che da quello fi~ 
ne ft vede ritardare ,o purché per iproprij demeriti Je mvede 
fritta , fi lagnai fi tormenta più, the nonfailfermoafjeta- 
to , non potendo arriuare al fonte . Qufffo è, che cono/c end» 
Dauidne * [mi Salmi dice: Heu mtht quia mcoLtits meta prò- 
Ungatus e fì . 'Peregrinarlo chiama Vautd la retardanza di 
-andare al Paradt/o-jilche/e bene principalmente s'intende del" 
lo flato di quella noHra Mta mortale : non fari tutt ama lon- 
tana intelligemia, $ applicar emo in cotal detto alt anime dil 
'Purgatorio ; pofetache fono peregrine, nojolam ente quanto al 
fofjefjo del Sommo 'Bene, al quale caminano per mezgo de i me 
net altrui, ma^uanto alla pena ancora, con la quale purgane 
da i lor peccati , fanno V» paffaggio alla patria del Par adi fo ; e 
ben \ero,che fono in termine qu tnto alla certezza di quello ckt 
hanno apofjedere, Or quinto ali operare per poter meritare,» 
demeritare, ^Allapena deldanno, feguita in int enfi fi imo ri» 
tnorfo li co f( lentia, che hanno quell'anime per la confederati*- 
ne delle proprie colpe, mene delle quali, Veggonfi ritardate dal 
proprio lor b> ne; & mentre s'accorgono che bau* uno potuto 
far m ih o più bene, che non hanno fatto , & che la negligenti* 
loro ì lata caufa, che non fon prcfl<ì arrtuat e tn quel ftcw» 
por i a, douemn regna fofpctto alcuno di morte; ma vnacontl- 
uu i bjntccta di Eternità, e di Ulta : S dfjfisggon più , che non) 
ftla Mi Ire, per la perdita del fuo figliuolo. L .a rarune Ji ro- 
ti fatto dolve ì afjcgnata da San Tommafjo nel quart o dilli 

t 
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Sentenziali* Vi/li». 2 T. douèdlce, che qudnto flit vnacofa (i % 
de fiderà, tanto più la /ita ritardanza naggraud, e ci mole fi a\ ». 
tfjendo dunque naturai defiderio dell'anima nofira di pcfjedere i 
il Sommo Sm; tanto più non lo pofjedendo fi a uccia, e fi ror* « 
tnentd, quanto cono/ce, che t propri dementi ne fon cagione^,, 
Da queflo facilmente fi può cono/cere qua te piugraue fa que- 
sta pena del ddnno nell'anime dei Danndtt, che nell'anime del 
Purgatorio ; pofetache in quelle propriamente dicendo prtua* 
tione, non altrimenti e differente, che fa l'eterno dal tempora 
le; mentre che % 'Dannati ,fenzjt pranza del coni rario, cono- 
scono efjer pnut eternamente di poter vedere la Diurni fitmd \ 
taccia di DIO.Jbfd l'^Antmedel turgato>to a tempo, e fan i 
io più breue, quanto più dall'or at io ni de i fedeli tengono ad ef { 
sere aiutate , cono/cono efjer lontane dalia lor fon mafe licita. - 
La qual co fa Volendo moffrdre Chritto ncfìr§ Signore in San \ 
L oca a capi 1 6 . fotto Cefempio del ricco Epulone, e del pcue- ■ 
ro L dinaro, dtfje in per fona di ^braamo , nel cui fino fi popi- j 
Va l anima di Ldz&aro: £ t in ht<s omnibus inter nos, <?> \os, % 
Chdos magnum firmdtum efl,vt hi, qui Volunt hinc tran f re, i 
dd \ os non poflmt, neque inde bue trafmcare. Chaos , benché t 
dpprefja i fotti amici t,i quali andorno cantando t fecrettdelr ; 
la natura in ver fi, non Volefje dir'dltro che co/d cenjufa; come 
dpprefjo Ouidio , nel primo delle fue transformattomfi può V*- 
dere : Tuttauid in queflo luogo non vuol dir altro, che diftan- 
tia; Volendo dir e in fomma, che frd i Dannati, & l 'Beati et di 
di fi amia , che t Beati Volendo andar da i Dannati non penne; 
Si come t Dannati non pofjono andar da i Beati . Ma forfè 
dubiterà) il Lettore in queflo luogo , come fa pof tbile, che a c i 
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*D4nnm fidìolonta di anidre Jdi Bcdtì; edeiBeafifidVoLn) 
tddtpjfjartai Vdnndtt; come pdr che le parole di Chrtfto ac- 
cennino ; concio fid che tjuefii hanno la volontà confermata nel 
iene; & quelli talmente fon confermati nel mdle,chem nefjun 
modo ponno pur penfdre di bene: Et i io non erro, credo fi poffai 
dir e, che per vn certo modo di parlare, Volendo ^yibraamo mo- 
ffrare al ricco Ef alone , che non poteud hauer p tu fyeranza di 
refrigerio, dice ffe: Et e talmente fijja lafenitnu* di ViO» 
the i no fin volendo, ni panno venir ddVot\<sr p a rimetti voflri 
V olendo, no ponno venir a a noi . ft potrebbe dire dncord t che con 
tutto che ne i Beati natura Imet e fi a volontd difoccorrere dll§ 
mi ferie de i Vandti, & ne i Vdnndtt fid ndturdlmet e Volontà 
à'a rriu.tr e alla quiete de i 'Beati; tut tduia, coformdndofi con il 
Voler di Dio,nèi'jBedti vogliono fouuenir et Dannati ^neiVan 
nati Vogliono andar dai "Beati-, (ichefe bene naturalmente vor 
ttbbenu Vnd co fa ruttduia per ciformdrfi cola volontà diVio* 
ne Vogliono vnaltrd . JMd tornando dond* erauamo partiti, 
Joppo che s'è confiderata la pena del ddnno nell'anime del Pur 
gai orto fe conuenienie che confi lertam old pena dei Jenfo, cosi 
ihiam na id i fdcr'% Teologi, no perche l'anime habbidno f n 
so quando fon fepardtedal corpo ; ma per che efftndo relegate 
nelle fiamme del fuoco non finto, o imagi nato» come hanno voi 
luto alcuni, m t vero e reale, più efficace affai che no èli nofiro, 
un tormentate con Ufi&ne in tal maniera, cheti tormento Im a 
auanzj ogmpend che imdginar (i pofja, benché de i Martin fi 
b j^ano orrendi fi imi tormenti, onde Sani '^guftwo di yuej}* 
fuoco par Un io dtfjr: Hic eiiam tgnu &- fi dternm tèi jit.mi- 
rotameli modjgrauis efi» excedit emm omnem penam, quarm 

£ 9 
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\nquim altquls f*(J*s pi in hacVtta, licet mirabilia Marti- 
re* fafii (ini t ormerà a . dolendo dire che il fuoco de (Purga- 
torio , benché non fta eterno , grandemente t ut i tuia affigge ; 
percioebe auanz* qualfi Voglia pena che mai ne[]uno habbid 
fai ita incucilo mondo ; ancor che i Martiri h*bbtan fatuo 
orrendi filmi t ormimi. La ragione di que fi o»(ì truouaafpref 
so SanTommajJo nel quarto delle fent enne alladifltnt. 1 1. 
doue dice che ti dolore n on filamene e importa le [ione del fgget 
to che fate, ma l* intendimento, & affrehenftonedel tomen- 
to chef! fate: onde tantofiu Vno farà tormentato da Vna co fa, 
quanto più etfaràfenfttiuo , & che intenderà ti tormento (he 
egli fate .fuote ciò tffer noto con l'efempio del gentili uomo , e 
delOìllano, tqualifèd'vn medefmo tormento faran tormen- 
tati, non e dubbio che fentirà più il dolore il Centilhuomo , che 
il Jy\llano,non tanto per l'acutezza dell'ini endtre t qmni o ptr 
la nobiltà della comf legione, che non è auutzzé * p atìì e • 
fendendo dunque tutto il fentir del corpo dall'anima che in- 
forma, fiu fent irà l'Emma il medefmo tormento ,t he noi fin- 
iirà il corpo . Quindi adiuiene, che alcuni Santi per guardar fi 
da t peccati ,fono andati meditando lagrauezga delle pene del 
Purgatorio, e dell Infer no; & hanno detto, chenonaltnmen 
tt e differente nel cuocere tormentar e il fuoco notti o, dal 
fuoco dell Inferno, e del Purgatorio, che fa differente ti fuoco 
Vtuo tjr reale, dal fuoco morto, e dipinto . Ne Veglio dir io fcr 
efuetto, che il fuoco che tormenta l'anime fìa fuoco fintolo 
tmaginato, come hanno tenuto alcuni-, maconquetioefempo 
ho Voluto efynmere lagrauezg* del f aure in qui II' altro modo} 
Hftndù io certi fimo » che nei cor fi ftmilart ì la medi f ma rd- 
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pone mite parti, che nel tutto; onde fi còmi ogni par te J 'acqua 
r;* I ìacqud ; <w/ oonipdrtedt fuoco e fuoco, nel quale per Voler di 
i !DlU fon ritenute quell'anime, come fi dirà più di fitto; e ni 
fesche da giunteli Vi fieno portate foddi 'Demoni ritenute^ 
toc io fi a che l'emme del Purgatorio fono fiate amiche e com- 
pagne degl'angeli in queftd Ut a ;&det Demoni fino Rate 
nemiche* e Vincitrici. Potrebbe beni effere, cornee par/o ad al- 
cuni, che i Demoni fi troua fieno prefentt alt anime del Purga- 
torio, nonpertorment arie ,cqme con ragione ho moflrato di 
Sopra ; ma perche vedendole in quei tormenti, fi fa t tono in Vm 
certo modo del lor male; polche bauendo la Volontà conferma é 
nel male, altro no vogliono , ne fi compiacciono in altro che nel 
male . Tslon lafciero di dir e, per ferma rifolution di coloro che 
defiderano fapere qual fia la Volontà di quell'anime che fono 
ritenute nelle pene del Purgatorio, nel patirle; le quali, fc bene 
per propria lor Volontà non Vorriano trouarfi in quelle pene ; 
effendo proprietà della Volontà fempre di Volere il bene ; tutta- 
uui le comportano volentieri-^ per vn certo modo di dire fi co- 1 
piacciono in effe; poi che fanno e cono /cono, che così vuuole JD- 
DlO,ey che per mezjp loro fi compenfa, e fiat is fa fi alla Di- 
uioa gtufltt td . Se così gr dui dunque, e cos ì dtroci fino le pc~ 
ne del Purgai orio; quali dobbtam credere che fieno le pene del- 
t Inferno ? che per non hauerle a patire i Santi , più t otto han 
Voluto pdtire qudl fi Vvgltd jupplitto in quello mondo. ^4 que- 
llo fe alle Volte andrem penfando fuggiremo non folamente i 
peccdt i\ ma et parranno Vn giuoco f trauagft,ar It /lenti in que 
8d vit 4 ; per hauerc a f chinar e ti pdtire in quell'alt) ol+ . 
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Capitolo quarto , doue fi tratta dell' Inferno > & ir* 

che modo il fuoco tormenta cjuiui l'Anime» 
eifendo corporale . hm 

IL timor fervile ì quello , che facendone amare JVV IO* % 
per la speranza delpri mio, o per timor della pena, ci fa m 1» 
gutfà di ferui apprefju la Sua Viuma Mae (la. fé bene pm \ 
t offa ce le Sanremo, r edere inguifa di figli-, ptr ciocie > fi come il jt, 
se i mja , ciò che vede piacere al juo Sg nore\ e guarda fi da quel 
le cole chepuote cono/cere gli fieno m di f tacere , per non eU 
provocate a s legno, o pur perche ne sfera premio* e mercede: 
così tal* ora, per no dir e il pm delle Volte, fuole accadere alChri 
filano, ti quale ben Spcjjo ama VI 0 f perche ne sfera premio, 9 
ha paura della pina i // qual modo di feruire , ben che fi a di 
quelli che fi trvovo no nel Rat o dell imperfètt ione \t ut cauta è 
buono , non filamente perche in tal maniera trovando fi Va- 
mdalle volte hauer /erutto VI 0, dtffe : Inclinavi cor meum 
ad faciendai tu fttfìcationes tuas in eternum propter retnbu* 
ttonem : ma perche col mez&> d vn tal timore, ft j. ho arriudre 
ali' amor fittale; non altrimenti che col mcz&$ delC^go, intr* 
due endo fi il filo, finalmente fi viene alla perfet none del lauo> o. 
Quello e che mi pare Volefle fgntficare lfata a capì 26. quan- 
do difjè: sA timore t uà Vomine concepirne, & peperw.vs spi 
ritumfalutis. Qutfìo timor fer mie fi cagionai» noi, per mez- 
zo della Fede fempltce sez* efjer format a di Charttà; pet croche 
credendo noi che ViO egtuflo, & che a quelli che opran male 
dà ilcaflig* dell Inferno, 1 1 rittnam per tal credenza dal ma- 
te, fer non hauer e a incorrere m cosìgrauepregtudtt 10* £tjè 
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fora per indicizzarci dir ttmor fifiale con il quale s % ama ÌD- 
T>\0 perfe ftefjo,fia tuono, e come mez^o l'amor feruiìe, non 
t buono ( urrà t4i 4 , fe principalmente s 'ha rijguardo foto alla fri 
na, & non a 7)10, the ìt'ojfefo\ douendofi per ti contrito ri* 
mirar prima in DIO, the come Sommo "Bene de hi? l effer di < io- 
ti nuo amato, & non già mai cjfefo ; & poi hauer paura della 
pena che altri cono/ce per l % off e fa meritare. Si legge per mag- 
gior chiarezza diquefto ,appre[Jo Sant'Antonino ^irctue- 
tcouodi Fiorenza, nella terza parte della fua Somma, \n\sc- 
pio d'irno Scolare -Parigino ,il quale lenendo a morte in \na fua 
\Utma infirmila, con molte lacrime, & con grandi fitma ditto* 
tione nceuette i Sacramenti della Chiefa, tn tanto che era oppi 
mone di tutti quelli che Cerano andati a federe, che cglifuffe fai 
uo; fi 'a t quali particolarmente efjendoui il fuo Dottore, che pi* 
degl'altrui vtfuaua, fece patto con ejjo, che morendogli \cntfjt 
al dar nuoua dello fiato fuo ; & promettendoglielo lo Scolare > 
\tnne finalm:nte a morte: dindi a non molti giorni mantener* 
do la promejja, apparite \>na notte al/ito Dottore mentr'era 4 
dormire; c doma dandogli ti Dottoreincheflatofitrouaf'eglk 
4o Scolare gli riJf>ofc,che egl'era danaio, della qual cofa mar a» 
uigliandoft il Vottore , gli domando com* era quello po filtrile, 
haueni'eglt contanta diuotionericeuuto ifanttfitmi Sacrarne 
ti della Cbteja , & così amaramente pianto ifuot peccati ; Ri- 
fyofc lo Scolare, che per efjer fiate le fue lacrime per paura foto 
deli* Inferno non per ti dolore che egli haueffe d hauer e offe- 
-so IDDIO ; per tal cagione fi truwa in quello flato di danna* 
itone: e don/2 dati do il Don ore qual fuffe la cagione perche egli 
portava eoe al' haùito. gli rtsfoj 'e ti Dannato, che ciogl'auuc- 
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t>ma per le pompe, & per it luJJochehaueudrfaToinejucfto mi \ t 
do;peccatom vero communedtlli Scolati, i ijuali ben iptjjo . o 
bruendo altra nobiltà che le Utterefe pur l'hanno , fi > munte* 
nerfi al pari det più nobili, & competerla conducili che dig>Ì 
lunga fono maggiori di Uro, con ina certa lori e miicentia /co» 
iarefea .fendono, e spandono quel peco che hanno a cafa per Yf 
Air con tuffo, e far di quelle t o;e, che qui non e luogo di rat l un- 
tarle. Ma domandandolo il 'Dottore di più , qualfuffeil mo- 
do del/uo patire, glirffofe lo Scolare, che glielo haurta dato 4 
ionèfeere con ina goccia del fuo [udore ; ti quale ipremen<j*U 
dalla fronte nella mano del Voi tori ,fentì per quello cosìgra* 
ne dolore, che fu per morire: e gridando lo Scolare in tal mante 
r a, ardo Cr abbrucio io ; /ubit o ìjaruei^ . Si che fe bene ti ti- 
mor della pena fia buono ,per fame ritratc dal male , non dtue 
con tutto ao m tal maniera foggiornarc in noi, che non penia- 
mo, che dtgra lunga più et dtue premere hauereffefo lD c Dlù* 
il quale e Sommo %ene,& tranquillissima feliciti nofìra^. 
fra le pene che einducono a temere >(?hauer gran paura di ni 
offendere IWIO, quella certo mi par più efficace, la quale ì 
diconfideraticn maggiore, & più graue di tutte: douenofifè- 
tendo confi derare le maggior pene ,nele yiu grani . che le pini 
deli 'Inferno; dalla confìderarton della gramzja di qvefte.tid- 
scerà princtpalmeme m noi il timor (ci mie , 'Diquefi 'o luogo, 
per non la/ctar co fa indietro , che da me , in quefia mia Opera 
non fia almeno accennata, (e non a pieno cot>/i derata, hauendo 
a trattar bri uè mente: diro prima, che fe bene il luogo dell'in* 
fono, dine perpetuamente fan tormentate quell'ai n ime ,ihe 
w* morte m peccato mot t ale \<<rj atto ilCiudttio \niuir(*Ie 

di i ut tè 
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ir ruttò il mondo, Vifaran tormetate f anime infime con ipro 
pr j corpi, nonfta chiaramente tjfrcfionei Jrtift eri della Fe* 
de, x quali fiamj tutu oblig.it i a credere, & afaperhcfylicitd 
inente, per necefiità di /aiute: in virtù luttawa w fi contiene* 
tonfefjando noi non piamente la Otta Eterna , ma credendo 
che CHRIS! O fcefe alt Inferno con I' A ruma, e con la Vi* 
mnità, la eguale non ft feparo mai ve dall'anima, ne dal (for- 
po di Chttffo. jDoue che fe bene do b bum creder e % che il luogg 
*> ione fcefe C minima di Chrtfio, era il Limbo de i SanttTadti, 

* come s'è detto di fopra, nonpoffo creder tuttauia,cbc con qual- 
che nu*uo effetto digiu/ìttta , la fa fi ione di Chrtfìo non arri- 
va fife fino ali* Inferno de i Dannati. Parrà forfè co fa fuor del- 

>> l'ardine della Gtujìitia, che C Unirne tanti fec oli prima , fieni 

* torme tate fenx* t corpi, dovendo patir l\no e l'alerò di toro in* 

* sterne, hauendo peccato. Ma non farri co/a dura, tute 9 or è 
si confiderà che fe bene l'animapecca col corpo ; nientedimeno, 
perche il peccato fi commette prima con l'anima, che col corp o, 

» non è fuor della giù fluì a di VIO, 'che tanto tempo innaz^ l'a* 
v ninoa fi a tormentata^ dotando doppo il giorno del Ciuditto l'a-, 
| mmtinfieme col corpo eternamente efjer cruciata , Queflo è 
f fbe ne predtfje il Saldatore in San Mat teo a capi z ^ . quando 
raccontando il fùccefjo dell' ultimo giorno dtffè: he maledilli 
in ignematernum, qui preparata e fi Viabolo , & ^Angelk 
gius . Quefio luogo è chiamato alle Volte Cehenna, che ni \uol 
dir' 'altro , eccetto che luogo doue bruciando continuamente il 
fmeo, mn manca, ma fempre fi genera ; il che come fi facci, ni 
ijjeodout aggi ugni mento di materia, non me noto ancora; ms 
i'dttnbuijco ali* infinita poi tua di DIO* in rifletto della qua* 
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U , tutte le creature fono in quella fotentU cU Ja i Te elogi l l 

chiamata obbedientiale . h 'detto nel fecondo luogo ^bbtffoi ■ 

che non altro \uoldire, che luogo profondiamo, della eut prò- i 

fonditi mai t'arriva alla fine. Ma la/dando tuttighaltri no* r 
mi . fiu propriamente lì luogo de i Dannati e ehiamat o I nfer* 
fjo t non jolament e perche femprew (i truouatlfuoco\ ma, per* \i 

che, efjendo il più baffo luogo nel antro della ten a, V/ 1 ocot ro* r 

no l'innondine. & tutte lefuz^e del mondo . ^nz! che nelhl t 

timo giorno del Giuduio Àouendofi purgar gì* jL tementi, tutte l 

le fae) fluita loro, e tuta la \irtu di tormentare , (occorrerai j 

di luogo dei Dannati rimanendo ci le loro qualità delettiudi, u 

& m tutto purgati, a maggior confo lavo ne delicati. Sitiu$ i 

ma che nella feriti ura , è chiamato fot to altri dtuerfi nomi.fo* s, 
lamenteper dirimere , e far nota a noi la gr aurata» & I* A-, 

u rfna delle pene ,che fi 'patonoin quel luogo. 5 ero lafciando ?, 

éjue/lo da banda , tratterò di due pene principali che paiono I i 
Dannati nell'Inferno . La prima i chiamata pena del danno, 

la quale non in altro confi fte, come s'è detto dtfopra, che nella t t 

fi mattone del vedere la faccia di DIO. quefta tanto più egra* « 

ue ne i dannati, quanto non per qualche tempo, ma per fempr e 1 

tonofeono effer caduti da quella e terna fluita. Et congiuìlt- t 

tia fon caflig^ ti <t \ na tal pena; pofciache per vn breue e ont en* i 
$o chehabbianc haute in quefto mondo, fi fonpartiti dal (red 
i ore, riuolgendofi alla Creatura . quella pena feguita il ri* 
tnorfo dilla confcientia,per il quale gr aut /Imamente fon t or* 
montate quell'anime; conofeendo i he non f ergi altrui man* 

(amenti, maper le proprie colpe, eternamente fonpriuate at , 

federe lag/oriofijitmafacctddtDJO. La feconda pena e chi**, i 



tndtdpend Jifenfo, la quate ni confi [fé in aftrofe non tritìi* 
mento off enfino, che realmente fentono famme de iV amati 
nei fuoco dtll'lnferno. Queff apena per giù fritta fi conmen lo* 
to, per il compiacimento ihe hanno havto in qveff e co/e baffe, 
& per il diletto del fnfò , che hanno procurato in quella Vita. 
Di qveflo fuoco dell* Inferno parlando molti, fe bene ad alcuni 
tparfo, che fia fuoco metaforico; & alcuni altri l'hanno fftma 
to fuoco immaginato ;Cr molti han detto, che in tanto p a tono 
l'anime dal fuoco dell* Inftr no > inquanto con l'intelletto l'ap^ 
prendono come nocivo, & che poma dar loro tormento : Tut- 
tavia vniuerfalmenee ,e fecondo la ferità fi tiene, che il fuoco 
dell'Inferno e materiale» e corporeo, non altrimenti che fi fi a 
quelle, che ìfìamo noi in quello mondo, & come quello che t 
to fila fu a propria sfera, dentro al concau o della L una. Ter fa* 
fer quello e d'avvertire, che fra gl'Elementi, il fuoco per efjer 
di moltaattione,edtmolt4VÌrtù nell' operare; non follmente 
tiene il primo luogo; ma come ìfcrttto nel quarto delleMeteo* 
re,perwepo(fa e/er -citar lafua operatane fe li afjegnano le co* 
se corporali per materia: onde fi può te confi ier are il fuoco in 
dw modi; primo nella mueria propria» come accade nella fu é 
fropria ifìra; fecondo nella materia eilernafo Vero accidente 
le, come accade nel carbone infocato, legna tiecefe s & altre ce* 
se firmi*. In qualft voglia modo che fi confederi ti fuoco , non t 
differente l'imo dall'altro ; pofetache orni fuoco e della medeft- 
ma Jpecte col fuoco elementare, e col fuoco dementato» il quale 
t jvagJivfra noi. Che vn fuoco poi habbia maggior wtu del* 
l'altro, come ptr efferiezj li conofee; quello naf ce dalla mate- 
914 ne Ha quale egli fi ttUiua\e non per che V» fuoco fia piuftOi è 
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*%éh% Seilfuocopo\del?urgatorto t e ddt inferno ftdlro 

materia propria., j ln maUna (f{frn4 . ^ ^ 

fr V 4 ' "*"P°i]"IJ tr « h <f»<>" del cor fo della natura , (Ité 
sepolti nell Inferni, centro delU terra, come hamam detto di w 
non m e noto ancora ; ni mtfapret applicare a ina delle p 
fm ; *df?amtfaper dt certo, che il fuoco dell'Inferno e fuoco ; 
"«<n*ho* che fe iene pcrurtudt VIO ha falche pam- „ 
" l ' r Pyn<'*dtfercnu k 
ée/mo tnffecie col fuoco nofìro, e col fuoco elem'etare. fuoteft ^ 
unofcer quejh dalle parole dt Chnflo in S.Matteo d capi z f . 
<hepoco difopra bamam dette; e da SantUguftino citato nel 
decreto alla dt/ltn. z doueft leggonejueflc parole: Qutfìuu 
éjiquod horumpeccat or u info dannati cognoucnt, ntfifeeme 
^nt.aitemdillumflammacrnciahtt. Ma comefiapcpi- 
Me che C^Amma, effendo finto fta tormentata dal fuoco che 
€ corporale; douendo effer qualche proportione fra Ingente, e 
quello che paté; miparehauerlotroudto affai commodament 
dichiarato daSanTommafo nel quarto delle Sentente ,alU 
dtjìint. ^.douedtce , che per natura fua non putte \n corpo 
dggrauare, ò muouere )>no f}>irito,fc non in quanto e Vmto al 
Corpo, ejsr dd effo congionto . onde Sdiamone nella Saptentia 4 
tapi?. dice: C 9r P^^dcorrumpituraggrauat ^intmam. 
ln due manterepuote lo tyirito effere \mto al corpo, primo co- 
me forma alla materia; & daquefta tot al congiuntone ne né 
tce,& nerefulta \n terzo /oggetto; come fe per ef empio due (fo- 
rno, che dalla congiuntone aelt^imma ragtonuole, et J corpi 
iene organato nenafce,& nerifulta \n tet^o, chettHuo- 
#o. ìiel fecondo modo puoteft vmre \no finto al corpo, com4 
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(il I ilmoutnte alla co fa molile. Vlelld prind md nierd t dimeni è 
mi J Voif 4 l'dnimd noflra di corpo che gli dà le(Jere\ è formd in- 
vi firmante del corpo . Tsiel fecondo modo s'vnifce \no slmto di 
corpo, non altrimenti che s\ntfce il Nocchiere alla nane-, ey m 
quefla manierai t dimente terminalo lo fp trito dal corpo, chi 
ifercit andò le/ne operat ioni in in luogo, non puote efe* citarle 
in vn altro ; e ben che in corpo poffa terminare per jud naturé 
ino jj>tnto, in tal maniera, che non può e fermar e le fue opera* 
ttom in altro luogo, che in quello doue loipimo fi t>uoua ; non 
per quefìo puote va corpo ritenere vno fyinto in tal mdniera m 
che mdiuerfi tempi /eparato dal corpo, non pojjaejjcremdt- 
iter fi luoghi. La ejuai co/a,fe non può interuenire di fuoco del" 
t Infermamene re che ritenendo lenirne, t dimente le ritiene, 
the nonponno dnddrein altro luogo, auefio lofi conuiene come 
ala DIO deputato , per efercitdr la fua giù fluid \ e non pendo, 
h ah Lia per fua natura di poter ritenere immobilmente l'ani- 
me ; & come tale non folamente le ritiene, ma le retarda dal- 
l'operation loro, intanto chenonpoffono troudrfi in dltro luog$ 
che in quello nel quale fi truouano. Quello e che dice Sdn Gre- 
gorio nel quarto de ifuoi Vialogi in que fi e parole: Vum \eri- 
tot peccdtorem dtuitem dannatum, in igne peribet, qu 'u nam 
sapiens reproborum , dnimat det inerì ignibut neget ? cioè, che 
mentre CH RISTO , òommaTj trita, ci moflra, cheti ricee 
Epulone e dannato nel fuoco dell* Infèrno . Neffuno de t jaui 
Gentili può dubitare , che finirne non fien ritenute in cpuel- 
l* altra vita , dalle fiamme del fuoco . <T ti Jrtaeflro delle jen- 
$ ernie dice, Che fe dell* huomo Viuente lo fyirito e rtt et ut o dal 
corpo, come nonfotrdilmtdefmo^wuofdoppocjuefid Wdef> 
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ser ritenuto dal fuoco? & $ ant* ^tuffino neWigt fimo primi 
libro della Città di Dio , dice , Che fi come nella creatione del- 
i'huo 'no , l'anima fi confinine col corpo ; benché quella fta s^i* 
rituale» e queìlo corporale; &* per tal congiuntane pano* i ce 
Segnalato amore al corpo: così è legata nel fuoco perche da effo 
ejpndo tormentata, da t al conviunuone ,{<r legamento parto- 
rire errore» &• tormento. Si che da tutto quello che sì detto 
fin qui» fi pub coeludere» che fe bene il fuoco dell 1 Infcrntper né 
tura fua no punte hauere \>no Spinto \*nito; per ordine tuttauté 
della gilè Ritta di DIO, li fi cintene, che talmente ritenga Cd* 
nirne che Ufon congiunte, che nonpoffano altroue operare, che 
nel fuoco , oue fon giudicate, & congiunte. Quefto medefm* 
scriue San Tommafo ne i Quolibett, dicendo, Che \>no fp trito 
puot 'effer congiunto a corpo in due medi, ì naturalment e, 
comi accade nell'anima noHra congiunta col corpo »i per \irtn 
et m'agente fuperiore; come interuiene nella Magia sper mi z? 
Z3 della quale, Vn Demonio fupemre lega, e co ti vigne vn De- 
monio inferiore in cjual fi voglia luogo . Se duaepue per mezz* 
della Magia, va Demonio fuoeriore puot e eofìngnere va De- 
monto inferiore in dmer fi corpi, & in diuerfi luoghi; maggior* 
mente per viV/ii' IDDIO . potranno ?^4ntme,®> t Demoni 
tfjer ritenuti dal fuoco dell* Infèrno, & dal mede fimo cfjcr af- 
fìtti <? tormetatf. Ma come ti fuoco eferctti l operai tone f*j, 
effe» lo corporale neWanimanotira, che ì spirituale-, lo iimo» 
ìira San Tommafo nel luogo detto di /opra; nonco-nftderando 
il fuoco dell'Inferno come cofa corporale, &> \>no degl'Elemem 
ti della 'Natura ; ma come strumento deputato da DIO ,per 
ffcrcuarUfuagiufliti*. £t in juefio fecondo modo, non fola* 



, 47 

* ! w&nte e propostone fruì fuoco. & l'^nimd; md /ruote ine ffx 
^ I tfercttdre i '.operar urne fu* » tot mentendola-, ahzj.che non fola- 
meni e lì fuoco come fìrument o adi a gmfttna di DIO, può tor 
mene are i'antme; ma qucBopuot efjer postille a qua/fivogltd 
altra co/a corporale. Ma che da DIO fi a adoperato il Fuoco» 
&• non l'acqua, l'^naja Tei ra, o qualft vfy/ia altra co/i 
corporale ; quello nafce, per darne a conofcere il rigor della gm 
fi U ta ycheej eretta Iddio neiDannatt: perctoihc fi come fagli 
t lememi il fuoco è di maggior xirtù, c? più attiuo eh fio fora 
gJ'aitrryCoiì lagiuflma di 'DIO più ngorofamete s'efercita nei 
"Dannati, che non fifa in quefio mondo, & nel Purgatorio ; fi 
tene dati Inferno non ì lontana in Vn certo modo /a Mi feri* 
cardia di DIO; potendo egli, & non dolendo annuhilarttpec- 
catori. Quefio è , chefenuendo San Pauolo agì i irei d capi 
2 o dice : Orrendum e fi, incidere, in manus D EJ \iuentts: 
& Hieremid Profeta , mofìrando come per Mifericordta di 
%>10, tantme de % Dannai non fin ridotte di niente, nelle fue 
Ldmentattoni dice : M'/ericordiai Domini quia non fun>us 
€onfumpti *Nè cono/co io che fi poffa a f] ignare altra ragione, 
the il fuoco ptu che qua/ fi Voglia altro Llemento . torniti Ca- 
mme de i Dannati; oitr a quella che se detta di fopra, che è U 
> o/onta di DIO; ta quale, fi come none fot topo/la a legge nef- 
sunt di natura; così tue toqvel che vuole s adempie , tanto in 
Oelo quanto in / erra, e nell'Inferno : tal che ,fe iene il fuoco 
dell Inferno tcone corporale, non ha neffunaattione nell'ani* 
me no (ire ; tutta ut a , come fi tomento della Diutna C tuffi da, 
f ito fen fi bilmcm e tormentarle , & aggrauar le . Hanno di fm 
I Dannai \ %l tormento fptntuale del funo; mentre che veden* 
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do fi qui ut relegati, talmente} Imfreffa Uro tdfyeeie Jelfuoe** 
the hnt elicti o e retar dato da ogn 'altra opera- ione ; intenden- 
do femore il fuoco m chi fi \ede prefinte. In cotal modo fon* 
ancor tormenti i c Demontj\ pofctache conojcendo hauera effer 
relegati nel fuoco dell Inferno , per cafiigo deli * agguagli ani*» 
che defiJerorno di VI 0 \ talmente la fyecte del f une o informai 
loro l'Intelletto, che oltre che attualmente fempre intendono 
ti fuoco : coi) fin tormentati, e tane o tntenfamente, come fi in 
fatti fufjeno ritenuti nelle fiamme del fuoco fenfibtli Uefem- 
pto di quello, che debbe effer giufitt tato, ne potrà far noto quel- 
lo che hauiam detto; mentre che, fi bene per il delitto commefi 
so ft truouain prigione ,\iue nientedimeno conSperaniadtlla 
tifa; ma quando gite data la nuoua della morte, talmente gli fi 
imprime nelCmt elleno, che più Caff}tgge,che no farebbe la mor 
ti prefente:anzt che eleggerebbe più prefìo finire in quei punto, 
the fior per quel tempo nelC agonia di quel penfiero . In quella 
maniera doue i Demoni/ vadano, fi dice che portan fico ilfuo - 
to . Se t Demonij poi fieno nel( Inferno* ì nelC^Ana caligino- 
sa, parmi che affai bene Ih abbia dichiarato S. Tommafo nel- 
la prima parte alla qmfhone 64., arac. 4.. doue tien per certo, 
the alcum Demoni] non fieno ancor ritenuti nell'Infimo, ma 
nell'aria noftra caltginofa , doue fi ar anno per fino al giorno 
del (j tu ditto, per efercitarct a maggior noflr emerito . pt uous 
fuetto non fi (amen te con la finte mia che farà data a 1 Dan- 
man, ma con le parole di San fauolo nella prima a t forimi, 4 
tapi 6* doue dice efyreffamente , Che t Santi giudicar anno gli 
lAngcìi* K e per quefio fi può penfare, che la giù fiuta di V lO 
rimanga defraudata* non efjcndo al prefinte alcuni Demonij 

relegati 



4? 

^1 relegati neltln/èrno $ mdtroudndofi nelUm/lrd^Arid caliga 
in. I nofk t pernofiro efcrcitio ; percioche paiono tn ogni modo fìiri- 
\ tualmenteper la specie dal fuoco, che e fiffd loro neh \ntdUiio» 
come forma , nel modo che s e detto poco di /opra: ^nzi che \d~ 
ddno dove lo pare ,/èmpre fonano [eco l'Inferno ; f apendo chi 
mnponno fuggir t di giù litio . c Da tal fuoco fon tormentate 
l anime fin di giorno del Gmhtio per la ragione detta di fpr di 
midìppo il Cjiudttio ìniuerfale faran tormentate l 'a nime, 
$ corpi in/teme ; dediche, fi come l'anima infume col corpo lo 6 
ùjfcfo IDD -0» così l')>no>0* t altro paghi la pena dei Cuoi de* 
m 'riti . feffardin quel tempo il Purgatorio, &* quel luogo do* 
He ddefjo fon ritenute l \Anime per purgar fi fcruird per i Dan 
nati, ni fard dltr oche Inferno & Pdrddt/i; f eretiche, effen- 
do giorno iella mercede, a tutti fi darà quel premio ,che in que- 
fi a v/V j con F opere Uro hauran meritato • Quelli poi, che nel 
giorno del Ciu litio faranno viuije bene hduranno qualche pi 
nd dd fdtis far e, morendo mgrat iddi DIO , patiranno tanto 
per ordine della Diurna Ci* fìnta in quel punto, quanto fi per 
milfdnnifuffcno fiati nelle pene del Purgatorio . Doue fe mi 
fiéffe domandato,, quanto tempo Viflanno t finirne che fi pur • 
gano, non potrei dir dltr o, che quel che dicono ìnoftri Dotti. ri> 
che per ognipeccat o mortale , s'ha da fi are nelle pene del "Pur- 
gatorio fétte anni . La qual cofapar che cauino non folamente 
de quel detto del Genefi d capi 4. Cmnis qui occiderit £atn» 
set tuplum pu y »ietur : ma da quel detto dì. cera del Saluatore 
in San Matteo d capi 1 8. 'Non dico tihifepties ,fed \fque 
septudgies feptics. Ma il Soto nel quarto delle fenttntie, non 
può credere, che fia tepofiulongo di dieci anni; fi perche Iddio 
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nondeue permettere, che ifuoi amici fiìenlongo tempotn eoji 
grauipene; (ì perche Vengono aiutate quell'anime dal merif 
della fafìone di CH2UST0, applicato loro per mez& de i £ 
tifimi Sacramenti, & per mez& dell' Indulgimi ; fattura, 
mercede i/uffragi) che jon fatti loro, e dalla Santa Chtefa , dal 
gl'amia ,edat parenti che viuono in queflaprefente Xtta ; de i 
quali tratterò nelfeguente capitolo ; parendomi afjaidiffufa- 
mente, & a baftanzahauer trattato del furgatorio, dell' In- 
ferno ,e de Ile pene, che fi paiono m ambi due qucftì luoghi. Vor 
rufolamtnte t% ^inma mia, che ritirandoti nel più jecreto luo- 
go di te fitjja, meditafje quelli luoghi , & queftepene, £r con 
tal meditatone , mentr' hai /copertoti Sole ,camwafje agra» 
pafjo per U firada della penttentia, & dell'altre buone opera- 
tionty accioche venendo U morte, nonfufje anime [Jo dal (jran 
delDViO, che tifuffenhgate le mani, & i piedi , & fufle 
buttata nelle tenebre ejleriori; & Volendo far iene, a tuo mal 
grado nonpoffa, ne tipa concedo • 

Del modo di liberar l'Anime dalle pene del Pur- 
gatorio, per mezzo de i Suffragi;. Cap. V. 

TR E forti a* Huomini doppo quella vita rimangono 
obbligati alle pene del tur fatorio, fecondo che in tre 
modi puotevnoefjcrprwo dt peccato. TSlelprimo luo- 
go fin quelli t quali moronofenza peccato mortale, o veniale \ 
t urtauta riman loro quale he obbligo alla pena, per quei pecca- 
ti, che fono (lati loro perdonati in quefta vita, quanto alla col- 
fa , meni della (onfefiione ; per t quali non haueudo pcjfuto) 



fattsfareinqueffo mondo, fono obbligati alla firn fattone m 
quell'altro. 'Nel fecondo luogo fon quelli, t quali morono con 
qu tic he peccato veniale; tlqualeper ritardar l'Emma no/Ira 
dall' ardar della parità , & dalpofjefjo del noflro vii imo fine, 
fa di bi fogno che fi a purgato nel fuoco del Purgatorio ; non en- 
trando , come dia } San(jiouanninell '^ApocaL a cap. 21. co- 
sa alcuna macchiata in quella /anta Città del Par adi fo • Ne l 
gerz* luogo reffono obbligati alle pene del Purgatorio quelli, 
che non tanto hanno infiniti peccati veniali; ma efjendofìcon- 
feffatt di molti peccati mort ali, preuenuti dalla morte, no han 
no pofjuto far punto di Penit enfia ; come accade in quelli, che 
offendo (lati tutto'l tempo della vita loro fcelleratif?imi,ft pen- 
? ano all' vlt imo-, e col mez&o della fonfe filone, procurano ha- 
toer l'afjoluttone dal Sacerdote; tuttauia,perche non è flato lo- 
to concej] 0 tanto di tempo di poter fatis fare per le lor colfr % ac- 
cio la gufi ma non rimanga defraudata, fin' obbligati a fatisi 
fare nelle pene del Purgatorio. 2Vr niego io, anzi ne fin certo» 
che v no da DIO può hauer coCt gran contritione defuoi pec- 
cati, che no [ia obbligato, magli ft a [cancellata tutta la Pena; 
come accadde nella Maddalena, nel Ladron buono, 1 qua- 
li a tal termine di contritione arriuorno,chefaria ba fiat a, per 
mandarli m Par adi fo divolo , fe fufje Rato aperto da quellé 
Chiatte di Vauid, di cui canta la Cine fa con tanta grandezza» 
in qw/le parole: 0 clauis Vautd qui aperu,& nemo claudtt, 
tlaudté & nemo apent . Tue t ama quelli che non art tua no a 
tanto ecce jjo di contr u ione, per legge ordinaria di 7)10, bift- 
gna, che fatis facciano nel Purgatorio, doue non fi deue crede-, 
re » che l * finirne talmemevifien determinate, che d'indi non 
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pofjdno effer liberate . Tercioche di queflo parìdndo ifaeri Tea 
logiji comune confenfo dicono, che in due modtponno leni- 
rne efjer liberate dalle pene del Purgatorio . il primo ,per lai 
satisfattone, adempita con moli o patire in cut slavit a . // fe- 
condo per ifùffrdgij t h vero aiuti che danno loro i Fedeli, con di 
uerfe opete, mentre viuono. Quanto a/primo modo t [iamt le- 
cito digredire alquanto, intorno alla fatisfattione \ & forfè no 
senza giouamento di quelli, a i quali Verrà per le mani quefla 
ma fatica ; dicendo, che queflo nome fatisfattione, benché gli 
Eretici de t noftri tempi, poco lo prezzino , non importa altro, 
che Vno integro pagamento, che fifa a quella per fona, eui ftam 
debitori: &• in quefla maniera tramando noi, dalfvfja uai zé 
della legge Diurna, nonfolamete ci mofli iamo ingrati \erfo la 
JìCaeftàdt jDIO;ma rimdniam debitori dell' onorqud fi tol- 
togli, per le no/Ire difobediemie: del cui onore allora et facciam 
pagatori, quando ci rendiamo incolpa dei peccati cemmefi; 
Cr moflnamoci pronti per far la penitentia, che da DIO , & 
dal Sacerdote ne farà tmpo/fa; fi che fotto quefla confideratio- 
ne, il nome fatisfattione non Vuol dir altro, che Vna ricompen- 
sa, ì vero Vn pagamento fatto alla M detta di DIO peri pec- 
cati commenti cr in quefla maniera efjtndo la fatisfattione 
quafi genere, contien fotto di fe molte fyecie ; fegià non Volem- 
mo dire, (e/enzd dubbio e più Vero )che come ^Analogo , con- 
tien fotto di /e, e fi predica di più ^Analogati\ fra i quali il fri- 
tno luogo tiene, quel/afàtisfatt ione infinita , fatta dal Salua- 
tore dclt'humana generatione ,per mez&o del Suo 'PrecioftjSi- 
mo Sangue, Sfar/o nel legno della (foce , per i peccati nofhi; 
il quale fu di tanto valore, e fltma, che ancor che lEterno ?4- 



ire \olejJe proceder contro di noi larigor JiCjìuflittd ,e farci pa- 
gar tutto quello che meritajjemoper i peccati noilri\ baslareb 
be/olamente rammentargli la morte, ti /angue del fuo Uri* 
genito Figliuolo; ti quale è di tanta Virtù, che non /o/amene e 
\n mondo, ma infiniti mondi hauria pofjuto ricomprare. Egli 
ttlPropitiatore ,non tanto dei peccati noflri,maditutto il 
monio , come dice San Ciouannt nella [uà prima fanoni: a d 
capi 2 ♦ Da quefla fatisfattione applicata a noi, per mezzo de 
i Sacramenti, non folamente refi a placato IDDIO, ma dalla 
melefna depenle d valore, e'I mento di tutte le no/Ire operano 
ni. La fi onda fatis fattone e detta fatisfation canonica; Id 
quale none altro che quella pena determinata da t facri Cano- 
ni .pere or via il peccato fubltco. Quefta v/àua la Chiefd ami" 
cameni e, per emenda dei peccatori; & era più grane, & men 
graucjei odo che ricercaua la qualità, e bruttezza de /peccar o. 
Jtfa no Vmendopxu nei petti de t Fedeli qucllardor di charita, 
& zelo dell onor di DlO\ in luogo fuo e rima/fa quella fa ti sfa 
tionc,ihe è la terz*parte del Sacramelo della Tenitetia impo* 
ftd dal Sacerdote al Penitente-, no come t affano /epene ifàcri 
Canoni ,come e par fi ad alcuni (anonifti,ma a beneplacit o del 
Sacerdote, efecodo ricerca la fi Iute del Penitele. Sotto quefta 
fpecie parlando t sacri! eoLgi della fatisfattione, dicono, che 
non e altroché ynd retnbutione del debito onore à Iddio, o vr- 
r ameni e \na purgai ione, merce della quale fi toglie Via tutti 
quel che di sozz* * nell'Emma loft a & nella t ut virtù ftamg 
liberati dalla pena teporale, la quale hauremo meritata peri 
peccati no fin. I n tal forte di fatnf t io ne, tanto più Spejfo fi do* 
urtano esercitare i Chrijìktni, quai o che dall'e ferculo fuo e iti 
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solo fmtnuitd, & ben fpefjo tolti Vu Idpend, 4 cut per ipeccd- 
ti commefi ifono obbligati, ma e anco accrefctuta loro la gra- 
ti a. Quindi Dauid defiderando , che gli fufje non folamtnte 
perdonatala colpa, ma che da D IO gli fuffe dato tempo dipo- 
terne pagar la pend, ne'fm 't Sdlmi dtfje: ^Amplius Una me air 
inimitate m:a, & a peccato meo munda me : onde fi Ugge nel 
2 . de i Re a capi a, che nonfolamete DÌO lo priuò del figlio, 
n*toli di Serfabe, moglie dt Uria ; ma che dal proprio figlia 
^/i'jfalot fuyrfeg ^rato; & pat ì molti incommodi nel reggì- 
tnt-.tj iutoglidet populo di DIO . Et ciò fu fatto ,per darne 
a cono fere, che fe bene ci fi a rimtffa la colpa, rvmamam tuttd- 
ma obbligati alla pendala quale fa di bt fogno che paghiamo in 
qui} a, ò in fiell'altra Vita . Dimoflrò queflo chiaro*, Nat ani 
profèta, quando parlando a Dauid, per riprenderlo del fuo er- 
rore, doppo che fè ne refe %n colpa, gli dtfje: Et Dominus tran* 
fluii r peccai um tuum non morterù . Ueruntamen qttmam 
klafybemdrrfecifh inimicof nomen 'Domini, propter vertum 
hoc, fili»* jui natus e fi ttbt, morte mo*ictur . St dà Vn'dltrd 
sorte dtfatisfattiont, & cld quarta; lacuale € chiamata fd- 
tisfattion volontaria; & quefla nontn altro cafifle, che, o nel- 
faccettar Volentieri tutto quel che dimale ne dato da DIO, 
iomeft legge di lob; o veramente per propria elettione elegger fi 
quii fi voglia forte di patire; la qual co fa fi può fare in tre mo- 
dt>aoì> con digiuni, con oratiom,& con eternane; corr t {fon- 
denti alle tre caufi donde nafee il peccato, numerate da S. Ci*- 
uanni nella fua prima Cdnonka a capi 2, quando dice: Omnt 
ajuod eH in mundo, aut e fi concupì feentia carnu, aut concupì* 
scentia ocnlorum>dut fiptrbid Vtf *. Incotalmodo dijktisfd* 
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tieni \ talmente fi 'fine compiaciuti i Santi in/fuefla Vita, ih e 
per follale gran péltri hanno filmato leperftiutieni, t mar 
ttrij, &- la morteti e ff a; nonJoUmct e, perche giudtcandoft d* 
Uro Ut J?t, non haueffeno dé effer giudicati ; ma perche cerne 
membri, hanno [limato cofaglotiofa conformar fi col capo. 
Talché pirli poltre che fi fa in que fio mondo, f ho facilmente 
accadere, chevn^yinmanonfta obbligata ali pene delTur- 
ga tono in quell'altro ; non efjendo cofa ragioninole, che fer il 
wedefmo peccato fi fata due volte la pena» Di epe fio ben che 
molti e/èmpi fi poteffeno a (durre; tuttauia, mi par cht fta a bai 
flanzal'auio'ua 'iella Chiefaja quale efjendo gouernatajin- 
za alcun dubbio, dallo Spi* ito Santo; Vedendo, che molti han- 
no patito più, che peri peccati loro nonficonueniua, celebra U 
morte de i Santi , emendo fi tur a , chefenzg impedimento fe ne 
sono git i al Cielo . 1 1 fecondo m odo per liberar tonimi dalle 
fene del Purgatorio e ,per mez&> del Suffragio, il quale non ì 
dlt ro àppytfjo tLa i i fe non quel Uoto che fi dà oggi ne iMa> 
£Ìflrati,& configli pub-tei ,per aiuto per giouamento al- 
trui-, & apprejjy $ Romani* Suffragio non vo ( i ua dir altro, fe 
non quel parere t che fi fenueua nelle tauelelle , quando fi face- 
ma il cofeglio pub lieo; per vedere fe faceua in fauorefo m di falli- 
to del partito che fi mandaua ; del che parlando ìuuenale dice: 
Libera fi deturpopulo fuffragia &c. e Cicerone nel primo de le 
gibut, fcriue que fi e parole : Si h*c fuffragijs , aut fitti mol- 
titudini* probarentu* .Talché, per quanto faal propoftto no 
Uro, Suffragio non \uol dir altro fe non giouamem o aiu- 
to; fitto la qual (tgnificatione, parlandone i facri Vettori han 
no detto* Chcfuffragioè, quell'aiuto fatto per l'anime dt i 
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Mortidanoiviuemi, col mizz* dell* traimi, & /altre ope<- ^ 

re pie; ma perche quelle ponnoeffer molte, & quafi infinite^ t 
perai da San Credono nel quarto deifuoi Utalogt;<;'<r nucua* 
mente dal Concilio di Trento nella fej]-i<). cap. » .fono ridot- 
ti a quattro capi. Il primo & più efficace di tutti e ilfacnfi- 
ito della Mef] a. H fecondo fono l'orationi dei Santi. Il ter» 
jofLlemofine degl'amici II quarto finalmente, idtgiunide* 
parenti, que di quattro capi, fi riducono tutte le forti A 
^4tuti,che far fi ponto per iFedelt; cone feper effempio duef- 
imo, che alfacrtfitio della Mejja, fi riducono tutte l' offerte* 
& eie no fine, che fi fanno a i Sacerdoti. & alle Chiefe, per fer- 
milo del (ulto Diurno ; come fono i denari , cera, paramenti» 
& altre co/e fimtli . ^ t digiuni, fi riducono tutte taffxttioni 
iella carne, come il portar Cilici], le difciplme, le peregrinano* 
ni, & finalmente tutte quelle cofe,per le quali JÌ affligge ileo* 
po,acaochefia fottopojio allo Spirito. .At'tlemo fine, fi ridu- 
cono tutte f opere della MiJèrtcordid,tdntocorpùralt,quant$ 
Spirituali. Jtll'oratione finalmente fi riducono tutti gt effer- 
ati] ffir'uuali, come fono le medttationi, il rendimento di gra- 
ne, le contemplationi , & lo ttudio della facra Teologia : onde 
non poffo fe non rtngratiare infinitamente IDDIO, che m'ha 
fatto attendere a quefia forte difiudto; rjr rallegrarmi con \oi 
"profeffori delle facre lettere, poiché, oltre alla dolcezza che fu 
fiate, hauete ancor modo, ( cofa che none conceffaad altri) 
di poter gnu tre a Vai fi e fi t, & all'anime alt r ut. Ma comi 
con queira fi^te J opere fi gioui alt anime de i Morti, fark fa- 
tti cofa poter lo dimofirare, quando con fideraremo, che la Ché 
tua è quella, merci della qmle fon congtum e con noi t^Antmt 
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JelPurgdtorto, &fd che dncordìoro fieno parte, & memi fé 
dt queUo corpo miìlico dt Santa Chie/a; onde fi come \n mtm~ 
irò aiuta t altro; cosi noi interni aiutiamo l'anime de i Jfóor 
ti, applicando con laìokntà, e facendo loro quel 'digiuno, qwl 
la Mefjd, o al ir 1 opera pia che facciamo ; la quale f e bene Mero 
fatta da noi, nm e no tira tuttauia; poiché con la \olonti, ap+ 
pacandola, lafaa % mo d'altri : interuenendo in qutslo fatto, 
non altrimett che interuiene a quei Mercanti, i quali fan com 
pagniatnfieme , che fe bene alcuni dt loro vanno per il mondo» 
& alcuni [fanno fermi a cafa, tutti nientedimeno participan* 
del guadagno: &Jela (jiuffitiabumana, cheefembidnzd del* 
la Ciuflttia Diurna, riman coment a pagando ino per l'altro; 
come no potren noi credere, che fatis facendo per quell'anime 
che fono nel Purgatorio, rimanga la Ciufìttia di 'DIO fatis fat 
ta ? e/fendo vero ancora dppreffo dk Lei: Qui per alium fdeir, 
fer fe ipfum facere Videtur . *Ne doglio lafciar di dir e, per piti 
piena notitta di fi nobtl materia, come hrationi no/Ire per l'd* 
nime de t Morti fi po fieno confiderai in due modi. Nclprim9 
modo come opere penali , mentre che orando noi , con \n Rare 
in ginocchioni, con \na eleuattone di mente, &• con \n muouer 
di labbra, <sr di lingua , efjercttiamo y>ri dttione, la quale hé 
in fe vn non so che del penale, e di patire*, pero dtceua v» Santo, 
che la più fattcofd co/a, chepo'iam noi esercitare è la fanti fii- 
ma orditone. 'Nel fecondo modo fi ponno conftderdre l'orano* 
ni noHre,non come opere penali, ma come orationiftcfje, & 
in qut fi a maniera confederate ; diciamo che pofjonogtouare a\ 
gt alm, tanto Vxui quanto morti, mentre che, per grandi fiimd 
sua Uberahù il grande VIO, a preghiere ne/Ire, pu o rimetti- 
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re, i fmìnuirc la pena a quel? anima, per cui hautuamo Vott o il 
f enferò di pregare. Isefenza ragioni ho fatto quefìo, pofcld~ 
the fra e l'aiuti penali ,cy futili che fono comeoratiorii, \e que- 
sta differenti*, the gì aiuti penali Vogliono a quelli, per t juali 
li facciamo per modo di gtuflitia sparendo co fa giù fi a, the (c 
Alatone paga per Tino (equ\ualente,àTitio ninfa più do* 
mandato nulla, & fio a fjoluto dalla pena. Ma quelli aiuti, 
che fono per modo di or attone, & che non hanno del penale gi§ 
té a no a qui Ih per li quali lifacciamo,pergrandtfitmaMiferi- 
cor di a di DIO ; ejjcndopoflo nella liberalità fùa, non filarne* 
te d'accettare lamia or ottone \ ma che gli piaccia dt rimetter 
lo pena a quello per il quale io prego . In cotal modo ponno ef- 
$ere aiutate l'Jtntmc de i Morti, per mezjs dell' Jndulgentie m 
tome diro nel feguente capitolo ; & parimente per mt zzo del' 
torationi de i Santi a quali fe iene per cjjcrc in termine della lo 
ro vltima beatitudine, non po [fono più meritare per loro jlefi i, 
ì per altri; fono mei edimeno in fiat odi poter' impetrar gratta, 
merce del merito che hanno acqui flato in quello \ita ; pereto* 
the col ben* oprar che hanno fatto nel mondo; hanno meritato 
£ tfjere esauditi per quelli, t quali fi raccomandaranno alle lo* 
ro intercezioni . Ma nel raccontar le quattro fyetie del Sufi* 
fragio, come di [opra i 'è villo, fe mifufje domandato qual di lo 
ro tiene il luo$o principale ; ancor che fempheemente fi debito 
rifondere, che ti facrtfitio della Me[]o e il prime, e più fing* m 
la^e aiuto, che fi pofja fare, tato per (finirne del Purgatorie, 
quanto per noi altri / e deh in queflo mondo; nientedimeno pm 
Accuratamente fi potrà dire, che maggiore e pm degna e quel* 
t opero à Charità , che è tndrizjfta ito DIO » che quello che è 



i tJrìzzità nelthuomo: & perche l'oratine, e l fieri fitto della 
jyCtJj,fin opere mdrìzjjee in 7)10; pereto quefie fono m.ig*> 
glori, & piugioueuo/i dell'altre. Il facrifitio poi della Mefja, 
ésuanzj l'oraetone, fi per il facrifitio ftefjo, fi anco, per effer op§ 
ra più commme, & vniuerfale. La limofina auanza il Vigtu* 
no, non folamente perche quefto termina in noi, che digiunta- 
mo,e quella gioua al prò filmo; ma perche facendo dell elemo fi- 
ne, s'inanimtfcano ipoueri a predar 7)10 per noi. Talché fin 
qui s'efaputo in che modo potiam far giovamento aÙ'^ntmt 
del Purgatorio, e fra t ut tt gl'aiuti, quale fia tlptugioueuole,eÌ 
fiu degno. Hon refi: altro, fe non che efiercitandoci in queft* 
dito di Ch ariti obbediamo allappo fi olo, che a i Cjalati a ca- 
fri 6 • esortandone a Iettare ilpefo t vno aQ altro dice: ^ilter al 
t eri ut honerd portate, & fic adi m pie bit ts legem Chrtffi; e tan- 
to più qu into trouadoft quell' \Anime mefchinelte , fitto ilgré 
Uepefo della fatis fattone, ognora par che dicano a not : Mi/e- 
remini , Jttifer emini mei,faltem vos amici mei, quia manta 
^Domini tetigit me : Et/e pur non pam certi, quali fien queU 
1% che fono morti ingrana di 'DIO, potrem fare orttone per 
tutto il Purgatorio ; acetiche \fando miferieordta con quelC * 
finirne , DIO babbi* a vfar mijenc$rdia verji di mi* 
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Capitolo fefto ; douefitratta del valor dell' Ift- 
dulgcniie, & come s'applichino ali - 
Anime dei Morti. 

SI comevn minor lume % \iene offufcatodal maggiore; on 
de all'apparir del Sole cede la Luna, ne fi Wggon più le 
Helle: così venendo fuora molti Trattati de II ' Indulgen- 
te *<? m particolare quello dell'Eccellenti/?: & Xebgiofifi: 
Hoitor "Hauatra^per occaftone dell'anno Santo ,celtbrato 
con tanto ftupore dir urto il mondo tanno i ^j^.fonnmaRo , 
wgui/à di piccioli fi imo lume, nonjolameme Ijfufcatojnatra 
uiatifiwodaquchenfiero, cheto haueuo di fatisfare adaLu- , 
ni amici , con Vn breue Trattato dell' Indulgine ie . Ma poi 
che io fino entrato m quefto Va Hi fi imo pelago del Purgatorio, 
tr de ifuffiagi) peri Morii, nopoffo [chi far e, che io non adom 
bri quefiamateria;lafctando ai Lettora ti poter contemplar 
la figura per fetta in ejuelli,che ampiamente hanno trattato di 
epe fio ricchi fimo te foro di Santa Chic fa. Et perche la mate» 
ria dell Indulgentie i otiene in fi più eap; per quanto fa al mie 
fyopofitojratterofolamente della caujà t ry* compofinon Uro** 
Cr comedalTapafofiintfJereappItcate allenirne del Pur- 
gatorio. Quanto al primo, edafapere, che non d'altronde de- 
rtuano l* Indulgentie y che dall'infinito merito di CIESV 
CHRISTO , della Clono fi fiima Vergine M^TLl^iM 
patir dei Santi , & dall' or a t ioni, (ir da molti altri km, iqua 
li di continuo fa la Santa Ckiefa. Quant o a i menti di Ch A /- 
STO, nonenefjuno che non fappta,cl>je fono di tanto\alore, 
che vnapicctola Coccia delfuo 'trecioffimo Sangue /aria la* 



Gr- 
ifata a rciimereitton-cheìm Jrfondo, ma infiniti Mondi, fi 
tanti fe ne defJeno- y come Volpe ^inafl agora . la ragione di cave- 
tto ì, perche atti ibuedofi ì'attu ni aljvppofito , come dice ÌAr% 
Botile nel i deli minima il fvffojìto di £hKlS7 0 efi 
tendo infinito, fi come infinitamente operava, ioti infinito me- 
rito procedeva dalle [ut operationi; fra le quali urne ultima, e 
tcrmin* di tutte l'altre t fu la fua Santi fi ima fazione, la ejV4 
le tnfinitamen{e e fi l ata fatis fattoria per noi. De i menti de l- 
la/3eatifiima Vergine ognun ti, che/e iene non fino fiati di 
Valore infìnti o>per effer fiata pura creatura, fino fiati niente- 
dimeno di granài-timo Valore , più di qualfi voglia che haLbté 
mentalo, fi perche il fuo patite è flato fenza cagion di peccato» 
tanto ongmale, quinto mortale o veniale; fi perche ha meri- 
tato d'ejjer veraJftadredelFigliuoldi DIO. Quanto a ime- 
riti de i Santi, ft bei* San Tavolo a i 'Roma* cap. e . dice : Nom 
sunt condignepàfiiones hvius tepori adftéturamgloriam </vai 
revelabuur m nobts : e da auuertir tuttavia, che la S. Chie- 
sa confiderà , e rimir.4 nell'opere de \ Santi due co/è. la prima ì 
il mento, a cui fono indritzate; lafeconda eilpatire che hanno 
fatto nelle mede/me. Q&mt o+l merito, perche t Santi noto 
hanno più meritato di quello che haitiano patito ; ma tutto 
quello che lo fi conveniva, hanno ottenuto, cpofjfggono perfet- 
tamente: perdo di cosali qperein tal maniera confiderai e, non 
e compofto il t tfiro delle Jane e indvlgentie\ & [e kne S. favo, 
lo due, C he te ncftreof.e e ncnfinp*oport tonate al mento dtl- 
la futura gloria t le fue parole tuttavia fi deueno intendere jva 
to alla (vii antta dell' 'opere ,& non quanto alla gratta nelU 
anale ionjHtit,mc> ce duuhnonjoUmentc Jon LuoKe>mamc~ 
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ritòrte della Vitd FternaL, . Se fot fi confi derdno l'opere de % 
Santi, com? penali, &• quuco al patire che hanno fatto in que 
fio monto: così, perche molti Santthan patito più, che per tlor 
peccati non meritauano ; perciò di quitto fi fetue la Chic fa , <*r 
lo ripone nel te foro dell' tndulgentte. Wc» i Untano que fio che 
ho detto dall'autorità della fàntd Scrittura; mentre che feri* 
vendo San Tavolo a % folofenfì alpri. cap. dice, ^dmpleo ed 
qud defunt pafiionum Chnfit , in carne me a, prò torpore eitu, 
quod e/i Ecclefia; le quali parole non fcnfje r^p&ftolo, perche 
Chrifio non habbta pienamétefans fatto al Padre Eterno per 
mi; ma perche di continuo paté ne i membri; come mofiro EAi 
He fio d San P duolo >the lo pcrfìguitdua, dicendoti; come fi leg* 
ge negC atti ^Appoft olici d cap. 9 . Sdule Saul e , cur me per» 
jeqveris? Ee que fio patire fetue per quelli, i quatta pieno non 
pojjono fdtirfare, peri peccati loro; per que fio diffe il Vafo 
d' demone , che adempiva quel che mane aua delle pdf toni di 
ChriftonelldCdrnefu^tperìlcorpofùoxhetlaflrieraLt . TdU 
the il te/òro dell' Indulgetele è compofio de i meriti della pafto> 
ne di £hnfto, di quelli della Giono fi fi ima Madre di 7>tO,del 
$opr avanzo delle pene dei Santi, e de continui menti della Sa- 
td ChieJaL0 . Tutto q ve fio mento ingmfd d'imo tncomparaitl 
teforojdfcidndo Qhnfto per ibi fogni de fùot Fedeli in mano 
della (va Spofà; hd doluto, (9* vuote , che ne fi a difpenfatore d 
*?apa; fi come dice San '? avolo ,fcr'tvendo la prima volta d i f? 
tinti dedp. 4, Sic nos exifitmet homo, vt mmfiros QrriHi, 
& difpenfdtores mimfleriorum 7>ei : & che dal mede fino fid 
dondtod noi» fecondo il beneplacito, & ben guidato Ivo volere, 
QueJÌQ t eforo c 0, cic> come fi K<U, il Vicmo è Chnjlo m dui ' 



mòdi, o per Indulgenza terminata & a tempo, o per Indulgcn 
va Vitnàri* , eyprentfrma . lattando per era qutlla ditìm- 
ttone che fanno i Teologi de il 'Indulgenti a funi piena. plenaria 0 
& pienifìima. U lndulgent tattr minata era tempo, a/lord 
ne conceda dal Sommo 'Pontefice quando per moto proprio, 
fondato mgiutta & ragioneuol caufa, concede fette anni die- 
ci anni, o vinti anni d'/nduhentta,a quelli, che hauedo Vn gra 
no benedetto diranno la (forona, o Veto la terza parte delRo* 
sarto; non Volendo dir atiro fi non, che Egli dona tanto dt Ime. 
tuo di £hri/Io,Cr delle pacioni de i Santi, quanto e bacante é 
satisfar perdita, iper vintianm, che altri bauna a Jìare nel- 
le pene del Purgatorio . Ulndulgentia plenaria, & puniti- 
mi e quella, merci della quale, ì donato a noi dal capo dt Satd 
Chiefa, tanto de i predetti meriti, & infinito te/oro, quant o e 
lattante a tor via tutte lepene t chehauremo a patire peri pec- 
cati no/fri, tanto t affai e da i (fanoni, quanto da noi douute nel 
Purgatorio. I quali meriti fono talmente accettati da DIO, 
come fi noi ffe/Zi haueftmo patito, & fatts fatto. Ma perche 
nel difcorfò fatto intorno alla caufa dell'In Julgentie, hauiam 
detto, cheque fio teforo e vn adunanza dei meriti dtChriffo, 
t<r del fopr'auanz* delle pene de t Santi. 'Per fuggire ogni fcru- 
pulo e a auuert ire, che fra quette due caufe vi e non piccola dtf- 
/eretta; perctoche il patir di Chrttto e fiato di tanto Valore, che 
loa /atisfatto, & meritato per noi; ma le pene, & t martirjj de 
i Santi, vagltono folamente afaeisfarper noi , hauendo meri- 
tato per loro . Et ì da auuertire ancora, che ? lndulgent ie, ef> 
sendo effttti di Gratta, non s applicano fe non a quelli, i Quali 
ione ben difyofary che per la contrntone,Cr Jatisfationc t taJ« 
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mente it te fi ano i peccati , che hanno fermò prof opto £ Voler/! 
emendare: & perdo ne i breui che per tale effttto manda fuo- 
re il Papa,fempre vi fi le^e quefìa confatone, che a tutti i 
deh veramente conferì, & coni riti, ì che hanno fermo prcpo- 
tuo di confèfjarfi ai tempidtbiti, t quali faranno quefìa o quei 
l'altr opera fi concede Indulgenza Plenaria di dieci anni , o H 
audl fi vogli altro tempo-, O* pero non mi pare di lafciare indie- 
tro d'auuertirm Lettori, che nel pigliar Clndulgentie , douete 
andar molto cauti, & off eruar tutto quello, che nel breue co- 
mandati Tapd\altrimentinon confegmrefle fi ndulgentia, es- 
sendo venfitma quella regola : 'Bulla; tantum \>alent, quanti 
sonant. Va* tutto questo fi può concludere, ché il primo, 
principale effetto deli Indulgente è, di forvia la pena, à cui 
siamo obbligati peri peccati nofìri nelle pene dei Purgatorio; 
segno di ah ne fi a, che a poter confeguir l'lndulgentie,fempte 
>' è posi a qualche opera penale, come di Vifitar Chiefe,far di' 
gì 'uni, andar e in peregrinaggio,dar deli elemofine,& altre co- 
se fimtlt. 'Nepuote far fcrupulo, ancor che fia cofadinonpic- 
dola coftder adone ,fe per co fi poco patire, ni condonato quel- 
lo, che per tempo qua fi infinito haueuamo a patire ; pofetache, 
non e la noflr opera, the e di tanto calore ; ma tacce tt adoni 
iella Mifiricordia di DIO, la quale vedendo queflo fegno £ol> 
be dienti a , comandatad dal fuo Vicario , accetta tanto della 
paltone del Sito Unigenito Figliuolo, quanto dal Papa ne ap 
flicata perfatisfare alle pene che mentiamo nel Purgatorio. 
Ma feda quel che s*edctto fin qui, gl'Eretici voleffeno faretl- 
lat ione t che tutto quitto acqui >1 andò ft, per mezzo della (fon- 
ftff ione, ito damo* & fùperjheparchf douetino Undulgentie. 
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IPuotefi rifonder loro, negando la confermi a ; pofciache al- 
tro effetto fa la confezione ad altro effetto fono indriz&.te 
ie fante l n Julienne . 'Nella Con festone habbiam quefìo, < bt 
in virtù della (font rti ione ce tolta via quella macchia Ja qua- 
kbautuamo contratta per il peccato nell'anima noflra, & 
Quella pena eterna a cut erauamo obbligati per legge infallibi- 
le di 22 IO; hauendo detto al primo no tiro Padre, come fi legge 
pei (jene. a cap. 2, In quaeumue horacommedem ex eo .mora- 
te morierti :peryirtù deli^ffo turione, ci conuentta in tem 
ferale} potendo fi ancor quèffa fcemare> pev la penit ernia im- 
fofìaci dal Sacerdote, per la (fontritione^ per mez&$ d'altre 
èpere picche facciamo in epe fio mondo* Ma l'Indù igeane va- 
glionopertor via quella pena, a cmfiamo obbligati nelle pene 
dei Purgatorio; non altrimenti, chefeCjuerriho fufjein pri- 
gione per cento feudi non hauendo egli il modo da pagar fa 
^Titio, che e amo) euoliflimo, per fua liberalità giteli donaffe; 
acetiche pagandoli Guerrino al fuo creditore, habbia ad vfeire 
di prigione, lnt al 'maniera fé il Papa concedendoci l'indulgen 
rie , il quale ci dona tante deh eforo di Santa (hiefa , facendo 
inoi quell'opera che c'impone, quantobafìiperfàttsfare la c Di- 
wna GtUfiiria, per quelle pene ,che haùtemmo haute a patire 
vel Furgatorio per tpeccatinoflri . & fé talora nelle "Bolle vi 
si leggonquefle parole ( come nell'antichi ? fi può veder e ) In* 
rhilgentta plenariadt colpa ,&* di pena yèda .tuuer tir e cheque 
itp molo di parlare, non e cofipro/me^^enciofia chea* DIO 
blamente fi conutene rimetter ìa (felpa, fecondo quel ditto di 
*Efaia a capi 4 j . Ego fum qui deleo iniquitates tuas . onde fé 
manente inundendoft tal modo di parlare, così fi deus interi* 
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Or concezione , confidati Egli nelU Mi/ericordÌ4 di 1DJ0 , fi 

applica a quell'anima tanto Jet meriti di chili òto,& li 

delle pa filoni de t Santi, quanto le ùa/lta fatisfarper quel tem \ t 

polche per ifuot peccati haurtabauto a/lare nelle pene del Pur % 
gatono. (otale applicatane e da auuerttre, che non e per mt~ 

do digmUitia , ma per modo difuffragio, & di Mij t ricoraui I j> 

mentre che pregando la SantaCkefu, che 7)10 doglia, aact- 1^ 

tare le noftre orai toni, & aiuti, che fai damo per quelCsAni* \ k 

me che fono polle in Infogno, il Papa confidat o nella Miferi- ^ 
wdia di 7)10 » non offendo l'anime del Purgatorio fotti U 

sua tur isdit ione, fe non tanto quanto fon congiunte con la no* i (i 

ftra Chie/a militante, per mez$$ della Chantàj ondi ajjolutd** tn 

mente li poffa afjolHire, da loro modo dipottr pagar i laDiui* fi 

va CtuRittds applicandole del fiero Ttfort dell'. In Julienne, H 

tùmidi già ho ditto. In quetta maniera non interment a noi tk 

\iuenti,poicht effondo mèmbri di quefta Chic fa militanti* & t9t 

immediatamente fot top otti alla lurisditiontdtl Papa ; per au ^ 

unta propria lafaatalida CHMSTO, col mez^o dell Indul* ^ 

gtntit, li ter amenti naffolut , imo dalle peni €4fJ*tt da i/i: ^ 

cri fanoni > quanto da quelle che hauremmo a patire nelle pe» g a 

ne del Purgatorio . Per maggior chiarezza dt quefto fi può ad* ^ 
durre teff empio d\n Principe » il quale babèia molti prigioni 

ìn mano <t in altro fot inti fimo Principe, de i quali patte ne fi ^ 

no fotto il fuo flato, (£• parti fitto il dominio altrui . - Et egli \t 9 

Volendoli tutti inftemt Ithet art, piglia dtlTiforo pubklw,& ^ 

ptr quelli che fono fìtto il fuo dominio, di propria autorità pa- ^ 

ga,& fatisfàper loro; ma a quelli che fono /otto la potefli d'ai t 

Hi è dà loro delmtdtfmo (efir^ confitto nella benignità dei ^ 

..." . .*••• %-:à 



XPrincifì, che ^llriih prigione, che decentra Tequiualente, 
Lber ardili dalla prigione. (q> udititene al "Principe della San- 
ta ^hie fa t per quanto fa alpropofttonoflro; che Volendo del 
i»edefmoT e/òro, del quale da DIO ì fiato fatto proprio, 
f articolar diff>.enfatcre,fat\sfareper % ymi, & peri morti: >A 
i ìiui t applica <fr la dona d'autont à propr ia\ ma a i mort i hp 
fhea per mudo di fuffragio, facendo far per loro queflafo quel* 
l'ahr'opera . Ma forfè gì" Eretici de i nofiri tempi, non con* 
sentendo a que/ta xerità, potranno dire, che parlando la San? 
ia Scrittura dell" dut orna del Papa, come fi )xde in San Mai 
t co a capi 1 6 dice queste parole: Quodcunque Itgauerù fuper 
ttrram,erìiligatum & incesiti. Se dunque come dice £tikl- 
ST 0,1* autorità delPapaì in quelli che Vmono /òpra la terra, 
nonft deue ampliare ancora nei Morti; & tanto più, quanti 
cbefèqutflofkfe ìero, potrete il Papa botare tuttotlPurgé 
Sirio; la qual cofa farebbe in cotraporft allaDiuina fyuflitia, 
ytlendo+per non e fjer defraudata, che queliti quali non hanno 
téitsfdticinque/lo mando >fatts facciano 'mqueli 'altro -. Tuir 
Utuiap rifonde loro con iintelhgentid dell' dut oriti , che alle- 
gano in duemodt. llprimo è; che quella parola, Super terram, 
ù fno re ferire alla perfonadi Pietro, & de* fini Succeffori ; i 
quali mentre Vtuono,ponno legar e 9 & ftiorre, Cr non doppo la 
morte: non dolendo QHHI ST 0 dir'dltro^fe non che , 7 u 7 te 
tro, mentre ìiurdjfepra la terra > quelli che legar ai faran le* 
gati ne i Cieli; & quelli, che f dogherai , far anno fciolti . Al- 
trimenti, cr nel fecondo modoft può rispondere, che il legare, 
& fini enfiare, efjendo di quelle cofeche fono odiofe, fi deue fo- 
llmente intender e di quelli ,i quali fon \iui,& non di quelli 
i 1 l'y 
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tre, o fminuìrc U pend d quel fanhnd, per cui hdutu dm o \olt o il 
per* fero di pregare. 7\è/enz* ragione ho detto qurflo, fi [eia* 
the fra gì* Aiuti penali quelli che fono come or attorti, V e que- 
ila differenti a» che gl'aiuti penali Vaglio* o d quelli, per t judli 
lì facciamo per modo di giù fluid ; parendo coftgiufld, ihe fi 
yiatone paga per Titio fequtuatente,àTitio nenfiapiudo* 
mandato nulla, 0* fa affo luto dalla pend. Ma quelli aiuti, 
che fono per modo di orai ione, & che non hanno dtlf enaie gt$ 
Udno d quelli per li quali li facciamo, per grdndtfiimdMif eri* 
cor dia di DIO ; e [fendo poflo nella liberalità fua, non filarne* 
te idecettarc la mtd oratione ; ma che gli piaccia di rimetter 
ld pena d quello per il quale io prego . In cotal modo ponno e fi» 
ter e aiutate t finirne de i Morti, per mczjy dell'Indulgenti?» 
tome dirò nel feguente capitolo ; & pdrimenteper mtzjy ieU 
tordtioni de i Sdntij quali fe tene per effere in termine della lo 
ro ultima beatitudine, non poffonopiu meritare per loro fleft» 
ìper altri; fono mei edimeno in fiato di poter' impetrar gratta, 
mercè del mento che hanno acqui flato in quefta ut a \ pereto* 
the col ben* oprar che hanno fatto nel mondo; hanno meritati 
afe fiere efjdudttiper quelli, t qua It frac comandar anno alle lo* 
ro intercezioni . Md nel raccontar le quattro fpetie del Suf- 
fragio, come di /opra s 'è )>iflo,fe mtfuffe domandato qual di lo 
ro tteneil luogo principale ; ancor che femp/teemente fi debbtd 
rifondere, che il fiacri fitto della Me fa e il prime, e più fingu* 
la*e aiuto, che fi poffafare^ tato pet frinirne del Purgatorio, 
quanto per noi aieri / edelt in quefto mondo; nientedimeno pito 
accuratamente fi potrà dire, che maggiore e ptu degna è quel* 
toferd di Chdrità , che ìtndrizjytd m DIO» che quelìd che è 
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# nJrizzjtd nelt huomo: & perche l'orditone, e'I /ieri fitto dell* 
3ìttff*,fo n opere tndrìzjjte in 7)10; pereto quefie fono m>*g» 
gto rt, (*r piugioueuolt deli* altre. Il fiacri fu io pot della Me fifa» 
auanzj l'orattone, fi per il facrifitio Beffo, fi anco ,per efjer op§ 
rapiti commane, & vniucrfale. La limofinaauanzatl'Digiu» 
no . non fol amente perche qucfto termina in noi, che digiunia- 
mole quella gioua al prò filmo; ma perei* facendo dtll'elemoft- 
ne, s inanimi fcanoipoucri apregar 'DIO per no*. Talché fin 
qui s'èfaputo in che modo pot iam far giovamento allenimi 
del Purgatori*, e fra tutti guaimi, quale fi a ilpiugioueuole,eÌ 
più degno. Non refi* altro,/? non che effercitandoci in quetto) 
atto M CharitaMediamoall'iAppoflolo» che ai palati a ca- 
pi 6 • esortandone a levare ilpefo t )mo ali altro dice: ^4 Iter at 
tenui honera portate, & fic adi >n pie bit ti legem Chrtftj; e tan- 
to ptu quinto irovadofi quell'anime mefchtne/le , fitto tlgré 
ile pefo della fatti fattone, ognora par che dicano a noi : Mtfe* 
remini , Jfttfer emini mei,faltem \os amici mei, quia manut 
^Domini tetigit me: Etfepur nonfiameerti, quali ft e n quel- 
li che fono morti ingrana di 'DIO, potrem fare ortione per 
gatto il Purgatorio ; accmhe\fando mtfèricordia con quelC* 
y/lwmc, DIO haUiaayfarmiJencoréa ìcrfidinoi. 

UV^V * '1 A ini illfc^irii i ì^hynì XVvè 
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Capitolo fcfto ; douefitratta del valor dell'In- ' { 

dulgeniie > & come s'applichino ali - t, 

Anime dei Morti. i 

S/ comeìn minor lume, tiene offufeato dal maggiore; on r 

de all'apparir del Sole cede la Luna, ne fi Wggon più le \ 

fi elle: così venendo fuor a molti Trattati dell'I ndulgen- \ 

tic • in particolare quello dell' Eccellenti fi: & Jleligiofifi: j 

Sotto* "Huuarra.per occafionc dell'anno Sante , celebrato j 
con tanto jhp ore di furto il mondo /' anno i jyj.fonrtmaffo 

wguifa di piccioli fimo lume, nonjolamcmt *jjufcato t mdtra « 

usati filmo da quelpenfiero, che io baueuo di fatisfare ad aLu- , r, 

ni amici > con vn Ireue Trattat o dell' Indulgente . JWa pfiiot t 

che io fono entrato in ejuefìo Va Hi fimo pelago del furg4to* io» t 

& de t/uffragif peri Moni, nopojjo [chi far e, che io no» adom t 

tri ijue/la materia ; lafctando a i Let tori, il poter contemplar \ t 

U figura perfetta in ejuellt^he ampiamente hanno trattato di \ 

qac fio ricchi filmo te foro di Santa Chiefa. Et perche la mate» 4 

ria deli Indulgentie l 0 tiene in fepiu ca fi: per quanto fa almi* i 
fyopofitojrattcrofolamentedcllàcaujà, er compofinon loro^ 

& come dal Tapéfofiintfjere applicate all'emme del Tur- / 

gatorio. Quanto al primo, ì da japere, che non d'altronde de- , 

riuano l' Indulgentie , che dall'infinito merito di CI E SU \ 

CHRISTO , della Clono fi fima Vergine Ttl^A , dal , 
patir dei Santi, & dall' or a tieni da molti alt* 1 beni, tqué 
Ji di contiguo fa la Santa Ch'i* fa. Quant 0 a t meriti dt Ch'Ai- 
STO, nonenefluno che non fappta,che feno di tanto\alore 9 
che \napicctola Coccia delfuo 'trcaofi fimo Sangue /aria ha* 
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fiata a redimere Srton cheì* JrfonJc, ma infiniti M(, ndt, fi 
t ami fé ne de(jeno\ come \olfie ^Ana[Jagora . la ragione di que- 
fioì, perche attnbuedofil'attfoni aljvppofito , come dice is(ri 
licei le nel 2 dell' minima il fùppofito di ^HTLlSTQ ef- 
tendo infinito, fi come infinitamente operava* così infinito me- 
nto procedeva dalle fue operattoni; fra le quali urne \ltima, e 
termine di tutte l'altre ,fv la fiua Sunti fi ima fafi ione, la qua 
te infimi amente è fiat a fiat is fiat tona per noi De t menti del- 
la Beati fi ima Vergine cgnvn sa, che/e bene non/ino flati di 
talare infimi o .per effe fiat a. pur a creatv* a, fiuto flati mente- 
dimeno di grandi filmo Calore , più di qualfi voglia che habbté 
mentalo» fi perche il fuo patire ì flato fenza cagion di peccato, 
tanto originale, quanto morta\lc> o Mentale; fi perche ha meri- 
tato d'effer vera Jftadre del Figliuol di DIO. Quanto a i me- 
riti de i Santi, fe he* San Tavolo a i Roma. cap. 8 . dice : Nom 
svne condignepafiiones hviue tepori adfutvramglonam qux 
reuelabttvr m nobu : e da avvertir tuttavia, che la S. Chie- 
sa confiderà, t 'rimir* 'ne II 'opere dei Santi due cofe. la prima ì 
il mento, a cvifpnoind?itZ£te\ la feconda hi patire che hanno 
fatto nelle medefime.. QifiÀnto al mento , perche t Santi non 
hanno più meritato di q vello che habbiano patito ; ma tutti 
quello che lo fi conveniva, hanno ottenuto, epoflfggono perfet- 
tamente: perciò di cosali sperei» tal maniera cor, fiderai e, non 
e compofloilt e/ore dette/ante lndvlgentie ì & fe bene S. fav$ 
lo due, Che le neffte e/ \e e non/in proport tonate al merito dil- 
la futura gloria, lefue parole tuttavia fi deueno intendere qua 
to aìlafufìantia dell' opere non quanto alla grana nelU 
quale sonane, merce di c vi t nonfo lamenti fon hone,ma mc~ 
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rit orie della Vita Eterna . Se poi fi confi Jer ano l'opere de $ 
Santi, comf penali, quaco al patire che hanno fatto in que 
fìc monio: coiì, perche molti Santi han patito più, che peri lor 
peccat i non meritauano ; perciò di quéfto fi ferue la Chtefa , <*r 
lo ripone nel te foro deli* Indulgente . 'Non è lontano que fio che 
ho detto dall'autorità della /anta Scrittura; mentre che feri- 
mendo San Pauolo a i filo/enfi aìpru cap. dice» ^idmpleo té 
qu<* defunt pafiionum Chrtfii , in carne mea,prc corpore citte, 
quod e/i Ecclefia; le quali parale non fcrifje l^poflolo, perche 
Chrifio nonhabbta pienamett fiat is fatto al Padre Eterno per 
mi; ma perche di continuo paté ne i membri; come mofire £glt 
He fio a Sdn P duolo >che lo perfèguitaua, dtcendotr, come fi leg- 
ge negCatti ^Àppofìolta a cap. 9. Saule Saule , cur me per- 
sequcru? Et que fio patire fhue per quelli, i quatta pieno non 
pojjono fatis far e, peri peccati loro ; perqueHo èffe il Vafo 
otelett ione, che ddempiud quel che mane aua delle pa fi ioni di 
ChriftonelUcarnefud t pertlcorpofÙ9 t che'elaflrieréU . Tal- 
the il te foro deK Indulgmtie ìcompojlo dei meriti della papi» 
ne di £brtfio, dt quelli della ClortofifitmaMadreà 7>ÌO,det 
soprauanig ielle pene dei Santi» e de continui menti della Sa* 
td Chie/aL* . Tutto que fio merito inguifdct vno incomparabil 
teforo, lafcianJo fottìo per i bi fogni de f noi Fedeli tn man» 
della fua Spofà; hd Voluto, & vuote , che ne fia dtfpenfatore it 
*?apa; fi come dice Sdn Pauolo,fcrtuendo la prima volta d i 
tinti dedp. 4. Sic nos extfitmet homo, vt mimfiros Qtri8't r 
tsr difpenfdtùres minifieriorum Dei : & che dal mede fino fi* 
donato d noi, fecondo il beneplacito, & ben guidato fuo volere, 
QueJl» te/oro coìcJc, come fi )xde, il Vicmo è Chnjto in dm 



modi, o per Iniulgenttd termtndtd & a tempi, o per ìndulgen 
ttd Flenaria , & pi enigma . lafctando per ora quella dui in- 
t ione che fanno t Teologi dell'Indulgenti* femtplend,plendria B 
& pienifimd . L 1 Indulgenti* ti r minar* Cr d tempo, allora} 
ni conceda dal Sommo Pontefice quando per moto proprio g 
fondato in giù fi 4 & rdgioneuol cauja, concede fette anni, die- 
ci anni, ì vinti anni d'Jnduhentid.a quelli, che hauedo vn grd 
no benedetto diranno la (orond, o Vero la te> za parte delio- 
sarto; non volendo dir altro fi non* che £gli dona tanto del me 
tuo di (kriflo & dell* pafiioni dei Santi, quanto ì baflante d 
tdtisfarpcr dieci, oper vinti anni, che altri haurid affare nel- 
le pene del Purgatorio . L'Indulgentia plenaria, Or punrfì- 
ma e quella, meri è della qudle, è donato a noi dal capo di Satd 
Chiefd, tanto de i predetti meriti, & infinito t eforo , quanto e 
y d fi dm eìtor via tutti le pene, che hduremo d patire per t pec- 
cati noflri, tanto t affate da i (fanoni, quanto da noi douute nel 
Purgatorio. I quali meriti fono talmente accettati da VIO, 
tome fe noi ilefii haue fimo patito, & fatts fatto. Ma perche 
nel dtfeorfo fatto intorno alla caufa dell 'Indulgente, hauiam 
eletto, che quello teforoìvn adunanza dei meriti dtChrtflo, 
£r del fòprauanz3 delle pene dei Santi. 'Per fuggire cgmfcru- 
fulo e a auucrtire, che fra quelle due caufe Vi e non piccola dif- 
fcretidi perciocke il pdtir di Chrtflo è fiato di tanto va/ore che 
bdfdttsfdtto, & meritato pernot; md le pene, & imdrtirude 
i Sdnti, Vdglionofoldmente d fdtisfarper noi , hauendo meri- 
tato per loro . Et e da auuertire ancora, che l'Indulger e te, cf> 
tendo ejfttti di Gratta, non sappile ano fe non a quelli, letali 
une ben dtJfofli»^ che per la comrrtim \<? fattsj ditone t td- 
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mente deteftano t peccati , che hanno fermò proposto £ >oìerfS 
emendare: & pereto ne t b>eui che per tale effetto manda fuo- 
reti Papa, femore vi fi le^equefìa confatone, chea tutti t te 
deh veramente confejh, & contriti, c che hanno fermo prtpo<* 
tuo di confèfjarfi a i tempi debiti, t quali faranno jutfìa o quel 
taltr opera fi concede Indulgenza Plenaria di dieci anni , o Ji 
éjual fi voglt altro tempo; Cr perì non mi pare di lafciare indie- 
tro dauuertirm Lettori, che nel pigliar l'I ndulgentie , douete 
andar molto cauti, & ojjeruar tutto quello, che nel breue co- 
mandali Papd\alt rimenti rio* confetture fi e l'i ndulgentta, es- 
sendo venf?tma quel/a redola : 3ulU tantum Valcnt, quanti* 
sonane. Va- tutto quello fi può concludere, che ti primo, 0* 
principale effetto de/i' Indulgente è, di forvia la pena, ì cui 
siamo obbligati peri peccati no/frt nelle pene dei 'Purgatorio ; 
segno di ciò ne fi a, che a poter confeguir l 'l ndulgentie, fempr e 
>" è posi a tpnalche opera penale, come di vifitar Chtcfe, far di- 
giuni, andar e in per egrinaggio, dar dell'eterno fine, & altre co- 
se fimilu Nepuotefar fcrupuìo, ancor che fi a cofadmonpic- 
àola coftderationefe per cofi poco patire, rie condonato quel- 
lo* che per tempo qua fi infinito haueuamo a patire ; pofaache* 
non ì la no/Ir opera, the è di tanto Valore ; ma tacce trattone 
della Mi/èricoreua di DIO, la quale vedendo quefìo fegno ctob 
hedientia , comandataci dal fuo Vicari* , accetta tanto della 
paltone del Suo Unigenito Figliuolo, quanto dal Papa riè ap 
flicata per fatisfare allepene che meritiamo nel Purgatorio. 
Ma fe da quel che se detto fin qui, gl'Eretici voleffeno fare fi- 
lai ione, che tutto qtst fio acquietando fi, per mezzo della Con- 
fezione, in damo» & fùperjkc par che douetwo ttndulgentte. 

l fuote(ì 



Tuotefi rifonder loro, negando la confermi a ; pofciache al- 
tro effetto fa la confe filone, & ad altro effetto fono indriz&.te 
h fante Indulgente . 'Nella Confittone babbi am queflo, < bt 
in virtù della (fontntione ce tolta via quella macchi a Ja qut- 
khaueuamo contratta ferii peccato nell'anima no flra, &• 
quella pena eterna a cui erauamo obbligati per legge infallibi- 
le di battendo detto al primo no tiro 'Padre, come fi legge 
nel Cene, a cap. 2. In quacunque bora commederis ex eo .mor- 
te morie™ :ptryirtù dek^ffo turione, ci conuertttaintem 
forale } potendo fi ancor qittfta fcemarti per U penitentia irn- 
f offa ci dal Sacerdote, per la font riti ont,e3r per mezgf d'altri 
èpere pie, che facciamo in epe fio mondo. Ma l' Indulgentte vo- 
gliono per t or via quella pena, acmfiamo obbligati nelleptne x 
tiet Purgatorio-, non altrimenti, cbtfiCjuemho fuffeinpri* 
gione per cento feudi; & ncnhauendoeglt il modo da pagarli, 
itio» che e amor euolifiimo, per fua liberalità giteli donaffe; 
acetiche pagandoli Cuerrino al fiso creditore, babbia ad vfeire 
di prigione, in tal maniera fa il Papa concedendoci l'Indulge* 
lie , il quale ci dona tanto de It eforo di Santa £biefa , facendo 
'noi quell'opera che c'impone, quantobafliper fatufarc la pi* 
urna tyùfìitia, per quelle pene , che bautemmo haute a patire 
nel Purgatorio per t peccati no/ìri . fe talora nelle "Bolle vi 
si leggon quefìe parole ( come nel Cantiche fi può vedere ) In- 
-dùlgentia plenariàdt colpa,& di pena \t da auuer tir e, cheque 
1ip molo di parlar e, non e cofipróprio\ concio fia che a DIO 
"solamente fi conuiene rimetter la (olpa, fecondo quel detto di 
* E foia a capi 4. j . Ego fùm qui deleo imquitates tuoi, onde fa 
temente intendendo fi tat modo di partoritosi fi dem inttn- 
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Jere, chetlnJulgentie rimetterti* (òìpd; poiché, fupponendcfi ^ 

U Qontritione» in virtù deffa, ne Iettata la macchtd ; ld qudle ^ 

per il feccdte bdueuamo contratta nell'^mmd ne/Ira; e Vo- v; 
glidm dirti che perciò Undulgentie fi chiamano di celpd, Cr di 

fend\ perche il Pdpa concede, ( come int erutene nell'I ndu/gen- H f 

eie plenarie, & pieni fi me ) di poter fi eleggere Vn fipfeffere 4 % 
mo modo\ purché daìfuo Ordmdrio fia dppreuatojl quale pos 

sd affoiucre da qualunque cafò,<p eccedo, dncer che cnotmt» ^ 

& re/erudto alla Sedia ^éppeslolicd . 2\è mi toglie diflcn- ^ 

derc, intorno all'autorità delle fritture; per conferminone ili + 

quefla verità, baftiui Lettori fi/pere, come meglio di me so chi Wy 

sapete, che tutto queflo ne è lontano da i principi] della nojlra\ ^ 

fède ; contenendoli l'autorità & valere delle fumé Indulgcn- £• ( 

tu, fitto quell'articolo : (redo Jan Barn £ cele f dm chat Ut ^ 



Ite am t commumonem SdnÙorum. Ma perche l'mtentien mia\ >^ 
principale e t d\moslrare cerne l'Indulgenti* fieno gieueuohdU ^ 
l \Amme del furgatorte\ perde deppe, che compendiofamente ^ 



j ì vifto il Valere» & donde deriudno quesle fante Indulgenti*, j il 

ì da vedere , come Vdgliono all'anime del Purgatorie, co- ^ 

me poffano loro giouare . E ddfapcr dunque, che/e bene con ( Pi 

ld volontà potiamo dppltcdre a i Metti, & far lete qual fi ve~ ^ ^ 

glid opera gioueuele, &* spirituale ; non potiamo per queflo ap* \^ 

fkcarlo l'indulgentìe ; peraòche d\n cofifdtte te foro, efiende* ,j ^ 

ne di tpenfttore il Papa ,a quelli sapplied, d i quali perldgtu? ^ 

Bifiimd fjr ben guidata fua Volontà, fi determina che fi a ap~ ^ 

plicdto . Tal che ponendo fi nel Hreue, che quelli, i quali di giù* ^ 

neranno Sfaranno qual fi Voglia altrd eperd per f Unirne di ^ 

% Morti guddugndr dune (Indulgenttdper quell^4mmd 9 fot ^ 



la quale faranno quell'opera . in fal<a/o,& per t al dichiara* 
tiene fatta dal Papa , Vagli ono t Indulgente ah* finirne dei 
Morti, & non in altra maniera; tal che non applichiamo noi 
lUndulgentie all' Unirne del Purgai orto , ma fòla mente l'ope- 
ra che comanda ilPapa fi faccia per conftguir II nduìgentia. 
ftfa come que fio pofia e fière, non ejjendo quelli che fon p affati 
all'altra wa,fotto lapoteflà,& lurisdittone delPapa,Jè non 
in quanto fon congiunti con la Chic fa militante ,per mezzo del 
la Charità,quefto è diffìcile da veder fi: &* per queflo,fut>ponen 
do quel che di fopra ho detto ,che in quattro modi potiam ftuue< 
nire allenirne del Purgatorio ; cioè, con l'orattoni , con U li* 
mofine, coni digiuni , ^ col fanti filmo facrifitio della Meffd, 
£ da avvertire, che tlndu ! gentie non vagitolo a i Morti t in 
quel medèfmo modo , che vagltom a noi ; percioche a i Morti 
>agko*$ptr modi difufpagto; non di quat fi Cogita, ma difuf» 
Jragiofatisfaetorio; cioè, chefacendonoi peri Morti quel chi 
dice il Papa nel "Breue, & donandolo noi con l'applica itone del 
hnofirayolonta, a^n minima del'Vurgat orto, ilPapa le ap+ 
plica, ejpiedoha tanto delT efiro della Santa Chiefa, quanto 
k batta apòterfttisfare'perqùtl tempo che ha urta hauto a fi a 
re nelle pene dei Purgatorià . Tuttoqueflo fi pub far noto con 
igranfauon che a i no siri tempi fon Slati fatti, & di continuo 
si fanno dalla Santa Sedia jAppoRolua al Chrìftianefimo \ 
mentre chetante nella mia Otta di Siena, quanto in molti al- 
tri luoghi, hauendo conceffo ^Altaripriuilegtati, chi farà dirà 
>na Meffa a qual fi doglia di quelli per inanima del Pur* 
gatori* \ la libera da quelle peni ; cioè , che colui che fati sfar a 
per riiA ntma>a quella che coma da il Papa in tale Induli $j 
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& concezione , confidato 'Egli nelld Jtfìfcricorfo dì 1DJ0 ; J 
applica d quell'^immd tanto de i menu diCHRlòTO,& l 
delle pafitom de i Santi, quanto le baftia fata far f et quel tem \ 
forche per i [mi peccati bauria bauto a (lare nelle pene del Tur P 
gatono. potale applicatane e da auuertire, che ut» tper mo~ \ 
do digmUuia , ma per modo difuffiagio, & di JKi/tr (coroidi I j 
mentre che pregando la Santa Clnefa, che DIO Voglia dccee* 
tare le no tire or at toni, & aiuti, che /de damo per quelCiAni- 
tne chefonopoffe inbifognofilPdpa confidato nella Mifcri- 
tordiadi 7)10 , none/fendo lenirne del furgdtorto fitto U 
sua iurisditione,fe non tanto quanto fon congiunte con la no* \ 
ftra Chiefk militante, per mezz$ della Cbaruì* ondi ajjolutd» i 
mente le poffa afjolucre, dà Uro modo di poter pagdre la!J)iui* \ 
na Ciu fluid, applicandole del fiero Tefor* doli'Jndélgentif,. f 
comedi già ho detto, in qutjld mdnierd non' iw&Mepi d noi { 
viventi, poiché offendo membri di quefìa Chiefa militante, & { 
immediatamente fot topo fi t alla iurisdit ione del Tapd ;perau j 
tmtdproprid Idfciatdlidd CHRISTO, coJmez&M'lndvl- , 
gentie, liberamente naffolue > im 0 dalle penwfjtotddifi^ t 
cri Qdnoni , quanto da quelle che hduremrno a pai ire nelle pe» ^ 
ne del Purgatorio . Ter maggior cbuirtz^i di quo fio fi può ad- ì 
durre lefjempio / v» Principe > il qudle fabbia molti prigioni , 
in mano d'vn altro fot enti fimo Principe* de i quali pan e ne fi \ 
no folto il fuo flato, & parte fitto il dominio altrui. - Et egli 
P» dolendoli tutti infume liberare, piglia dei J efiro pubblico, &• 

per quelli che fino fitto il fio dominio, di propria autorità fd* 
gd,&* fatisfàper loro; ma a quelli che fono /otto la poteffd d'ai 
tri , da loro delmedefmo ttfm*.mfiÀm nel[d bewgW* del 



principe, che glh^ih prigione, che dècetterà Tequiualente^cr 
Lberaraìli dalla prigione . fosìstdwiene al "Principe della San- 
ta fòie fa , per quanto fa al profoftto noilro ; che dolendo del 
t»edefmo7 efori* dei quale da DIO ì flato fatto proprio, 
f articolar diff.epfatore,fatisfareper\\im, tr peri morti :<A 
ibpiì applica <5r lo. dona d'autorità propr ia\ ma a i mort i l'ap 
phc*ffvm*do di fuffr agio, facendo far per loro queflafo quel* 
lalir'opera . Ma forfè gl'Eretici de i no/lri tempi, non con* 
umendo a quefla ìterità , potranno dire, che parlando la San* 
ta Scrittura dell autorità del Papa, come fi ìede in San Mai 
teo a capi 16 dice queste parole: Quodcunqut ligauerù fuper 
terram,erii Itgatum & in calti. Se dunque come dice (JtiRl* 
STO, l'automi del Papa e tn quelli che Vtuono fopra la terra, 
non fi deue ampliare ancora ne i Morti; & tanto più, quanto 
che fè que/lo fhfle ìcro, potreste il Papa botare tuttoilPurgé 
torio; fa qual cof a farebbe ì>n citraporfi allaDiuina Cjtufìitia, 
polendo, per non e fjer defraudata, che queùij quali non hanno 
satisfat to in que [lo mando, fatts facciano in q iteti altro ; Tut- 
s aula fi rijfoàde loro con Imtelhgentia dell'autorità * che alle- 
gano m due modi. Ìlprimot\che^uelUfàrola, Super terram, 
si f»o refetire alla perfonadi Pietro* & de* firn Succeffon ; i 
quali mentre \iuono, ponno legar e,rjr fiiorre, ejr non doppo la 
mcrte: non dolendo (fH'RIS'TQ dirakro a fe non che , 7 u Pte 
tro, mentre Murai fopra la terra *qudii che legar ai faran le- 
gati ne 1 Cieli; & quelli, chef dogherai, far anno J ciò Iti . Al- 
trimenti* cr nel fecondo modo fi può rifondere, che il legare, 
& fententiare, effendo di quelle co/e che fono odtofe, fi deue fo- 
llmente intendere di quelli ,1 quali fon \iut,& non di quelli 
1 1 iij 
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% quali fon morti; md Pafiotutre, W lilerare, emendo di 
quelle co fi , che fon fauoreuoli, fi delrlrono ampliare neri 

solamente a i \mi, ma ancora a quelli cheson morti; es- \ 

senio ancora loro parte di queila (^hiefa militante, per U u 

legame della Chanta , come di fopra ho detto . Et [e talo - i 

ra fi fermaffeno in quesla con/equentia , adunque ti Pafé 1 1 
può votare tutto il Purgatorio . dico, che tutto quefle e vero, 

parlando affolut amente; tuttauia,fcrpiu chiara intelligenti* j 

dtquesioeda papere , che la potetti del 'Papa/i può confiderà* \ 

te m tre modi; nel primo modo astutamente; nel fecondo* qua> ^ 

lo all' efe cut ione or denata ; nel terzo quant o all'accettatone * 

della Maefìà di DIO. Quanto allapotetlàaffoluta^puòià j, 

*Papd votare tuttofi Purgatorio; pur che haitiano quell'ani f, 

me tanti in quefia Vita, li quali adempino tut tornello che co* f ( 

manda il Papa fi faceta, per hauera confèguir i Indulgenza. 4 

Vo/ctache, concorrendo quattro co/i a poter confèguir l'indul* %> 

gentie, Vna delle quali mancando, l'indulgentie non \agliono, f é 

nefiponno confèguir e \ dot l autorità mi dfyenfatm, la grò* fi 

lidi» chi lertceue, U confa pia, & l 'opera penale & fot ts fiat* <g 

torna ; concorrendo le ere prime neti' Indulgente per t^jinimt te 

del Purgatorio, mancano /diami te nella quarta,che non pcn* tk { 

no operare ; nel che gì" aiutiamo noi, facendo quilf ùpera fatis* nei 

fattoria per loro: onde/e Vn'^AmmafùfifetnPurgatorÌ0r& ^ 

ne n hauefje neffuno, il quale pregaffe, ey fatkfacefje per lei% ^ 

più presi o di quella fi può dire ,c he ella non può te yfeir di Pur- ^ 

gatono , fin tanto, che attualmente non hauràfatts fan operi ^ 

$uot peccati , che da tal pene il Papa non Idpoffa liberare^ . ^ 

Quanto all'ordinata eftcntionc\ ancor che tlpapapofja Wdf* 4i 



tutte il Purgatorio ; tut tanta non giti leciti farlo ; dicendo 
t^Apoflolo come fi legge pel/a prima de i Cerimi a capi 6 . Om- 
nia mihi Ucent, fe d non omnia expedtunt ; pofeiache la poteflà 
del Papa ì tanto grande - h che aedo non fia disprezzata, mai fi 
iene ridurre allatto, per vna Volontaria affet t ione , ma fola* 
mente per giuffa , & ragioneuol caufa. Volontaria affet t io- 
ne farebbe giudicata, tuttora che il Papa colmerò dell'I ndul 
genite Staffe tutto il "Purgatorio ; onde perche la \oUnta del 
'Papa debb 'effer conforme alt ordine de Ila Diurna Cj tu fritta; 
fer quello , conferendo il T eforo deli Indulgente, non fìdeue 
muQUtre da carnale affet tione, ma folamente da giù fi a & ra- 
poneuol cau/a; Ma/e conferiamo l'autorità del Papa quan 
so alla Diuina accettatione ; cioè ,feil Tapa liberale tutte 
t Unirne del Purgatorio , DIO thauefje accetto \ non faprei 
*ltro risj>ondert,tboquello rifonde Santo ^Antonino ^Arcif 
mefeouo di Fiorenza, Che qucRo non lo [appiamo, ne credo U 
Sappia rnfjuno, ancora il Papa fieffo Jepergratia pedale ni 
JujftreHelatoaaualch^yperciochtip^ 
<ofe ; alle quali non fi flende iafua cognmone, & maf> ime in- 
torno al poter dare l'Iodu/gentic. La ragione di quefio mi par 
che fia, perche reggendo ft la volontà del Papa col mezzo del go- 
verno dello Spirito Santo, fi come non c e nota, ni al Papa Jles- 
io, la potentia del Spìrito Santo, offendo infinita; cosi nonci 
fui effer nota la poi ernia del Papa, potendo egli far molte co fé, 
le quali non conofeiamo, nefappiamo . £att ohe ameni e dun- 
que fi può dire, che tlPapapuo Votare tutto ti Purgatorie-, ma 
se noi fa quefio admiene, perche Vuole che la fua poteflà fa or- 
ditala, Cr conforme all'ordine della Viuina Ciuftitta, Si può 



ère ancora] che il "Papà r.oi\ota tutti ilpurgatono perche k 

puotefjere, che non fieno tanti Viatori, Cr per fine fedeli in que j J 

fio mondoyCW$fi&Ienti a tate Unirne del purgatorio, tqud L 

lìademptno, & mandino ad effettoprloro tutto quello , che r 
dice il fapa fi faccia per cOnfeguireUndulgtntie peri Morti. J* 

Et finalmente» perche fono molte minime nel Purga e or io , le u 
quali non hanno meritato m quella \ita, $ applichi loro Un* 

dulgentie, come fon flati quelli, che non kfon mai ricordati d» % 

iMortt, i quali meritano nonfolamente che gi altri nonfirù „ 

lordino di loro ; ma che non fien tali ,per [ingratitudine yfat^ t 

\erfo ì panatiche felo poffa applicar Clnduìgentie . pormi fi co m 

m queflo , da quel che dice San Tommaffo mUo terza parte* ^ 
alla quifltonè cinquantadue articolo'ottmo,Mrifpofta del fri 

moar gomene o y che fendendo l^nirno di £hriflo al Purgai e± ^ 

fìo;noncauo^inMtmtei^nime,mafiUmente quelle M ^ 

quali haueuano adempito il tempo della ler$fatisfattione\ & ^ 

the per la fede & dtuotione la quale haueono b auto in QH Ri* tl{ 

STO Venturo, haueano meritato cotal liheratione. Stch\ ^ 

tffendo pofiikle, che molti fi truouino nelle pene del Purgato* ^ 

rto>t quali fin fiati negltgent 1 a pigliar le fanti fitme I ndulgcr* £ 

tir, per queflo non mentano, che fia applicato loro co fi ine ili* H 

malti Te foro; ma che haitiano queflo più di pena, dtfatisfoM ^ 

Ve a rigore della Viuino Giù fìnta. Molt altre tofe, ehefifk* f 4 

tian pofjutedire infornò a que fio materia, me parfo conue \ l[} 

-niente la filarle , non tanto per/uggir Ungheria ; quanto pér ^ 

non efjer notato di troppo curii ifo . Diro ben queflo prima chi ^ 

io dta fine a queflo fattolo, che {autorità di conferir l'I ndul- ^ 
lentie e derivata dà C/i XI STO nillaSantaChiefó, tomk 

detto 

t 



dettò difopra; mi fi nonerdno in v/5 Anticamente & per fino 
al tempo diSanCregorio, & diSant' \y4gutfino, queslo non 
era per mancamento dell'autorità , o perche vn così fatto 
Tefiro non fuffe nella Santa Chiefa\ma perche di vicino ha- 
tendo ffarfo il Sàngue £HR1ST0 Saluator del mondo; t Fe 
deh erano ptuaccefidicharita, ejr più de fiderò fi di patire per 
amor di (fH'RISTO, chenon fono adeffo. La feconda ragio- 
ne mi par che pofi'efjer quesla, chenonfolamenteimponeua- 
no anticamente gv ambirne penitentie-, acetiche tFedelifiguar 
daffeno dalla tranfgrepont dei comandamenti dt DIO .co- 
ni e chiaro d'Anania > e?* di Zaffira fua moglie, i quali per* 
hauer defraudato il pretto del campò, venduto ; da San Pietri 
fumo penetentiaii, con lainòr te fùb Intana ,come fi legge ne 
gfjÀttideglt ^Appofìoli a capi f . ma i Fedeli stngegnauano* 
un ogni ftudtò far frutti degni di penit ernia ; come tiefferta il 
¥recurfor Ciouan battiti a. Ter queflo fon celebri le penitene 
tie dei £onfefJori,gl' asfri tormenti dei Martiri, & l'tnuin- 
eibil fortezza delle Vergini. Ma poi che se raffreddata la 
Charita , & che ai Chrifliani non piace più il pattre, anzi che 
k penitentie impoflelo dai fonfe ff ori , ancor che piccole, &• 
non propor lionate alla grauezzé de il or peccati, lo paron gra- 
vi* & benfpcfje, con incredibtl danno dell'anime loro, 0 non 
i adempiono, 0 mormorano del(fonfef[ore,che e troppo indi- 
screto; se dato mano al Te foro delclndulgentie; accio che 1 ite 
fidi Satisfacciano col merito d'altri, non volendo fati sfare col 
proprio merito loro . Mi/era t età noflra, che ben più d'orni 
Mitra fi può chiamare infelice ; poiché non fola mente arriuano 
* tanto ecce fjo i peccati, che par che DIO non gli pofja pm 



comportare, ma fi andò aperto di contìnuo quefio pub lice Eré 
rio delle finte Indulgente ,mercì della gran ptetà del Vicario 
di Chri/lo,par che vengano a naufea» & pur troppo fi mormo- 
ra della Jj>cjja frequentia loro ; non confideranno che quant 0) 
maggiore e il bene, tanto più fi deue diffondere*^ che ogni ora 
peccando, ogn ora hauiam bifogno della medicina . Quant o a 
poter concederei Indulgente per i Morti, & che giùuinolorfi 
per modo di fu f fi agio , per liberarli dalle pene del Purgatorio ; 
ben cheti Ungo i/o della Santa ChieJ a, Cri l'autorità di molti 
Romani 'Pontefici fieno a bafianzf ; per poterlo prouare , mi 
contenterò folamente di far noto quello cheinteruennedTd- 
scapo Tapa Quinto. Il quale concedendo Indulgentia plena- 
ria, per modo dtfuffiagto, a tutti quelli cheeelebrauano, ofa- 
ceuano celebrare cinque Me fife» per f ^Animad\n Parente, ì 
mimico , chefujje in furgatcrio , all'aliare della (olonnd B 
Jouefubaetuto'Noftro SlLtiOZE in cafa difilato ,ntlld 
Che fa di S. freffede nella Otta di Roma ; confermata poi dà 
\ndici altri Sommi Pc ni epe i ; Fgh fleflo , celebrando al me* 
defmo ^Altare cinque Me (Jc per l'Emma dvn/uo'Ntpotei 
detta chehebbe la quinta Me fifa »effendo ancora ilmedtfmà 
Fafcafio all'altare , \iftbilmente \idde la Clonofa Vergine, 
cauar C ^Amma di quel fiso Nipote dalle pene del Purgatorio. 
Del qual fatto fine legge autentica frittura , ni II entrar di 
detta (^appella » per accr e/cimento della diuotione negl'animi 
de i Fedeli, (rediam dunque a quefta verità ; cr quando per 
somma liberalità del Santo Pa/lon, ne fono disenfiti quefìi 
effetti di gratta, abbracciamoli, & frequentiamoli tanto t che 
moto folamente cigiouino in quefla vita, ma meritiamo d tfjtr* 



tie fatti partecipi ancorainquelhliriu . Et gt Eretici de$ 
Fioflri tempi;i qua/i pcrfar vita licentiofà >amodo di belile, 
mtgano rintontì ,& la grandezza della Santa Sedia ^ip- 
fottolica: Fiant tanquam puluts ante faciem venthey àn- 
gelus V omini per fcqutns eos. 

Capitolo fcttimo, doue con breuità fi trattano al- 
cune dubbirationi, che più fpeflo vengono m 
ragionamento, intorho agl'aiuti che fi fanno 
peri morti. 

JL defiderio difapere, e così proprio delMuomo, che non 
folamentenonglipare effer felice non f apendo , ma fi co- 
no fcc così imperfetto, che fi vergogna di femede/mo; ve- 
dendo fi non patere arnuare al faper degl'altri. Quindi fon 
nate tafiidue jfeculationi de i fecreti della Natura: & come fi 
inde, non per altro fi fentono molte domande curio/e , & chi 
ten fycfjo hayno dello s?rauagante,fenon perche* gl'H uomini 
cercano arriuare allaperfettione di quella potentia»co la qua- 
le via più t'ajìmtgliano a VIO: Merci della Madre Natu- 
ra; la quale, fi come non è Hata Madregn* a nefiuno, così h* 
la fiuto i/imi di tutte le co/e nelle menti humane : da i quali 
tnofit, <? fi dubbie*, & fi rifolue , fecondo che fa di b fogno, 
fin tanto (i giunga al perfettofaper delle co/e. )n tal marnerà 
interuiene a me m quefio mio trattate* che non parendomi ha- 
uerU condotto a quella per fettione the io de fiderò s ty dubbi- 
ter o, & ri/o/usrì, fin tanto che io conofea di non hauer U f cia- 
to co/a indietro , che almeno fia più ntctfjaria di fapere nell* 
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materia che ho trattato fin ora . E per cominciarmi da quel 
sbe fùolc eflere in tocca d'ognuno , non confederando lo Jctcc* 
co Vulgo , che il Sacerdote nclì ammwifìrat ione dtlle co/e Di* 
ui ne, è puro miniftro , tutto qudlo che fa Afferà in per* 
sona di f RI STO; gli par quafi imponibile, ohe tanto va* 
glia la Meffa / vn Sacerdote tuono , quanto quella d\n Sa* \ 
cerdote cattiuo: & perdo domandano alcuni, fe hauendofi a 
far dire Vna Meffa, o altra orai ione , per liberare Vn^Animé 
delTurgatorio; tanto Vaglia laMeffa dyn Sacerdote buono, 
quanto la Meffa ivn Sacerdote cattiuo . Secondariamente 
si domanda ,fe il bene che fifa per i Morti fi a meritorio anco* 
ra a quelli, che lo fanno . Terzo fe hauendofi a far dir e Vna 
Meffa, tanto vaglia la meffa dei Morti guanto la mtffadeU 
la "Beata Vergine, dello Spirito Santo, della Trinità, o di qual 
ti Voglia Santo. Vomandafi nel quarto luogo, feXtrationifat* 
teperVno,giouino ancora a g[ altri: & finalmente, fel'or atto- 
ri fatte per molti* egualmente vagliano tanto alhno, quanti 
alt altro. Molt 'altre quiHioni , che fi p ornano fare intorni, 
d quefta materia de % fùffiagif, le lafctero da parer, contentai* 
domitamente diqucftepiu communi , & che hanno deldi* 
letlcuole, & del bello . Quanto alla bontà , o malitia del Sa- 
cerdote , per ilprimo dubbio che fi proponeua ;fenza partirmi 
dalla dottrina di San Tommafo , ridonderò dicendo , che nel 
suffragio della Meffa, fi ponno confederar due cofe , l'attiene* 
& opera d\ quello che dice la Meffa,e'l Sacrificio, ilqualc s'of- 
ferì fee nella Meffa . Se fi confiderà la Meffa quanto al Sa* 
enfitio , tanto Vale quella che e detta da Vn Sacerdote buono, 
quanto quella che è detta da vn Sacerdote cattiuo* La ragie* 
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te e qUefld\ perche Idut Oriti, in virtù JelU quale, il Sacerdo- 
te f* il Sdcrifitio, non e [ha, ma di £tì RISTO; il quale cerne 
principdlt \Agente, <sr cerne Qdufa mer it or id, opera U Virtù, 
tpUfficdcid, & delldyKeffd,& di tutti i Sacramenti; il Sa- 
ar dot e ìfolamente min\slro ; t diche , non operando w ùr tà 
sud, mdin virtù ddltri, non import d molt off e il Sacerdote fi a 
tuono, o cdttiuo , qudnto di Sdcri fitto . Jtfa fe confdtriam$ 
tdtticne,&*l'opcrddichildfd;inqueftdmdnierd puote hd- 
uer due ricetti ,ì dlldperfondpropru ,o alla Chef* vniuer- 
sale, della quale ti Sacerdote e mim/lro;fe coaderiamo la per 
fondproprtd, fenz^dubbio e più decettd Coratione , & facn fi- 
tto d'vn Sacerdote, tuono , che fon Sacerdote cdttiuo ; effendo 
Irete quel che efcrittpmSan (fiouanni d cdpiy. Teccdtores 
2>e,us non exaudit : Md fe confi Jeridmo l'oratione £ vn Sd r 
cerdote cdttiuo, non comefudproprid, md comedelld Chiefdf 
td quale fa quell'orditone m perfond di qutlMinifiro : jfoà 
gtoudno ì or ditoni ± tir fdcrifitij , tanto del Sacerdote buoni, 
quanto del Sdcerdote cattino . E 'ben Vero, che fi come rice- 
vendo noi qudlc he pr e fent e ddVn nofiro amico, invafo lordo, 
ipermantfordide, &fòij£,dccetteremy$tentieri ilprefente, 
fer dmor dell'dmico che lo dona ; md cifehiferem delle manij 
che ce lo porgano , ì del vafoin cui c eprefentato* fisi effau- 
difce DIO l'oratìonidel Sacerdote cai tmo.fcr amor dellafud 
Chiefd , la quale tdnto ha amata , che ha dato Se Beffo alla 
morte, perfantificdrla; fe bene non vede Volentieri, tir fi f chi- 

/"/# fM*f flw mt 1 A*\ < \Yt ri /7tlA AUl/lUl J . f mmi ./-—/. 1 . 



md come <tvnd perfond pdrticoldre; (ì come per efjemfio dicefi } 
simo, che Tino da l e lem o fina d T)on Frdncefco , che gli Se* < 
ynaMeJJa: &in tal cafo\ fe Titio fi truoud in grdtid di Dì 0, ' < 
gioitala Mcjja a quello, per cui lafadire; poiché lordi ione p 
non è di Von Frdncefco, md di Titio, cheglitlafd ère ; fi Ire- » 
ne peccd mortalmente il Sacerdote celebrando inpeccat o mor- 
ule* Qudnto dlldfecondddomdndd,ld quale era, fe l'opere \ 
* buone > che fi fanno per gl'dltri, giovino dncora d quelli the li l 

fanno] fi può ère, che, fi l'oper e/ino fatisf attorie, non gioud- 

nofenond quelli, per i quali fi fatis fa; mafe tdt opere fi confi- f 

de r ano come meritorie, & in quanto deriudno dalla radice del t 

U Charità, co fi redonJano dncord in quelli, che le fanno-, comi t 

dice VduUnefuoi Salmi : Oratio mid,in finu meo ccnuer- n 

te tur. Quanto alla terzé domanda, non e dubbio, che qkdn- i 

to di Sacri fi fio, dica fi che Mefjdft Wòk, tanto Vale \na \ quS l 
$o l'altra ; md quanto alt Oratione , poiché dalla Santa Chiefé 

sono fiate ordinate le Mefjt de i Moni , tengo per ceno, cht \ 

più giouino quelle, che UMeffa dello Spirici Sdnto, della M* i 

donna, o di qudlfi yoglia dltro Sdnto; fegià non \olefiimo d*> < 

re, come ben dice Sant '^Antonino, che il difetto del dir la Met fl 

jd d\n Sdnto , in cambio della Meffd de t Morti > fi f uofup- t 

flirt per la diuotione, the ha ti Mimfiro d quel Sdnto, il qt*d- » 

le pregdndo per quelU, che tinuoca; con la fina int erte fune p t \ 

the lordtioneyagltd d quella perfond, per tui è slatafattddt- y 
re . xÀlld quarta domanda fi rifonde, che dependtndo l'ord- 
tioni nofire dalla no tira yolontd; facendole noi per fatis far per 
altri, \agltono folamente a quella perfond, in cui indirizgìdm* 
le nofire opere, con ld volontà, & non agi altri . Md perche 



futili, théft' 'vtMdno infitto di Chdritd,/! rallegrano dei he ne 
dltrui: cosi m Vn certo mòdo, & decidi ntalmet e l'ordì uni fot 
te pervnogiouanoamoltu Et finalmente, fe t or atiom fatte 
^er m ohi fiottino egualmente d tutti; che erd quel che fi cercd- 
Ud nel quinto luogo; il ìtalo? della Charità lo dimofira; la qua- 
le non fi fcemando ,per diffonder fi 9 ma tanto più ere fendo» 
quanto più fi diffonde; fa, che l'or at ioni fondate ey radicate in 
lei, fatte per molti .egualmente giouino d tutti . tuttautafe per 
la no si r a Volontà vengano ad e [fere applicate a molti; a quali 
più Vagliono, d $ quali con la volontà via più ctndrizQamo; la* 
sciando fi la éfintutione del loro effetto , alla 'Diurna Giufti- 
ua; la Quale lo difhiluifcc d quelli, per i quali fin fatte l'ora- 
tioni,piUj(T meno, fecondo che 't'infialimi 'or dtnefuo compor- 
. QueRo è queltò, che me par fo fipttcfje dire intorno al- 
la dulhitatunk prcpofte , con chiarezza > esr con Inuiia. 
Jrfolt'altre fot righete poi, le quali fono confiderate dai Sacri 
T cologi, Volentieri l'ho la feiat e da parte ; fi perche da San? d- 
mio è fcritto: Nonpluf [apere, quam opportet fapere ; fi an~ 
co, perche queftd mia fatica è fatta per quelli , che s'appagano 
della Verità; & cheperpafeer lo spirito, fi coment ano fòlamen 
te della fomma delle cofè . Butterò dunque l '^Ancora, poiché 
rmpare hauer la tlaue in porto . & per dar fine d quella midi 
Cperd , tratterò nelfeguente Rapitolo dell' ytiluà che ficau** 
mo nel pregare IWIQ periMonu 
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Delle caufecheei muouonoa'pregarc DIO peri 
Morti, & dell' vtilicà che fi cauano da quefto. 
Capitolo ottauo, &vIcimo* 

S-"" / legge iiCfiofef che effendo ritenuto in prigione, per nr 
hauer doluto confent ire alle sfrenate yàgtie della Mogli? 
del/uoSignore;ritrouandouifi antera ti poppiere di Fé 
raone Principe dell' Egitto* gli dichiaro ti fogno che hauea fat- 
to la notte; ferii anale gli predijje, comedoppoi tre giorni ìhé 
Uria cavato il fuo Signore di prigione , &* ritornatolo nel [ho 
primiero offitio;&+ pregandolo che fi volejfe ricordar di lui, co- 
tte fi legge nel Cene, a capi 40 , gli diceua: Menici 0 mei, dum 
bene tibifuerit , Vf faci 'or mecum mifericordiam i, \t figger or 
farraom, \t educat mt de tffo carcere &c. Tali parole, mP 
par dheftpofjano applicare all' 'minime dei * Purgatorio; le qué 
li trouandofi m quell'atrocifitmepene , come da doloro/o, r3r 
Cr ofcurifimo carcere defrderando cfjerne liberate; con molta 
iflantia ci domadono,chepreghiamo T&BIÒ'pcr lord: Il <jual 
éttodicharità ,dobbtam Volentièri effer citare \non tanto per 
$Oonmcorrmnehitio dell'ingratitudine, attanto perche a que- 
Ho ci muouon molte cagioni; esprima Itncfylicabilpouertà l* 
ro; pofeiache l'anime del Purgatorio, nonfolamentefonpo* 
iure, ma mendiche, non hauendo modo di poter fi aiutare ; md 
Bandofolamente alle merce d'alt ri . onde per Uro par che fé 
fatta quella regola de i Legifti : Qui non habet in here luat in 
torpore. Pofeiache non potendo più operare, onde poffano pa- 
gar la Viuina (jiu/litia,fatisfanno con l'anima propria, nel 
le pene del Purgatorio. £ gran miferia certo > (? molto et 

muove 
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muoue a compaftione , fi c 'incontriamo tatora in >n f onere U 
loignuio, oppreffo da infirmiti mcw abile piagato dimoi* 
te piaghe ima in infinito pmet muouertbbe dump* filone ,fi 
>ede fimo lapouertà , & tormento dell'anime del Purgato- 
no \ pouereper non potere operare, inferme per il fuoco , che di 
continuo le tormenta, & piagate dtgrauifùma piaga, per il 
timor fo della cofeienzj . Tal che fe mi /uff e domandato a chi 
fin tofiofìam obbligati porgere aiuto, per obbligo di charità, 
ì a Vnpoucro, Uguale èingrandifiima nece fitta in queffo mon 
do, o allenirne del Purgatorio ; fenza dubbio pofjo rifonde* 
re, che tolto Via il pericolo dellafà/ute deli Un'ima del penero, 
fin preflo (tam* obbligati fòuuenire l'anime del Purgatorio; 
non tanto, perche non l'aiutando, fi diffe* ifee il termine della, 
loro falute guanto che loro flefje, domandandoci mifericordta, 
Pgn'ora dicono : Mifèremint , Mifer emini mei, fa Ir em v* j 
amici mei, quia manus Domini tetigit me. Età ragione pofi> 
Sono dire d'effere aggrauate quell'anime dalla mano di 7)10; 
fofciachenonfurno cofi gram iafflitioni dell'Egitto, nefur- 
no così acerbe le piaghe, (y percoffe di lob, quanto più grani 
i&* acerbi fiime fono te pene, che f atono l'^Amme del Purgato* 
rio- sAnzi, ce tutte le pene del mondo, & turni tormenti di 
i Santi , adunati infìeme, in comparai ione pur d'vna minima 
fena dei Pié gatorio,fn nulla . La feconda caufa, che tin- 
nita a pregar DIO per i Morti , e lamicitta , e fratellanza, 
€he hxuiam con elfo loro, e (fendo tutti figli d\n commune Pa- 



super terram ,\nus e si enim?atcrve/)er,qui incaliseff. 
Ma lafciando fimtli confi der ut ioni da partejagiufiitia \uote, 
<T la ragione lo dettd , che il figlio aiuti il Tadre , ti Frai tll$ 
dxmùlFrdtellot ld Moglie il Marito j (ètnico aiuti l'altro 
lAmico, Cr che a quelli, da i quali bauiam riceuuto benefit y, 
rendiamo la ricompensa-, . Se dunque i "Pddrt, & le Madri 
no tire, i Frdtellt t & gC cimici, trouandofi nelle pene del Tur 
gat orto, ci domandone aiuto, & noi non glielo diamo; non pam 
peggio chebeflte, & più Spietati che Tigni Quello che era pò* 
tètro e douentato ricco, per la morte det fratello, amico ,ìparen 
(e; hauedo/i la/ciato la fua rebba, con obbligai maritar Fan 
(tulle ,farevn affilio l'annodo altre co/e fimt/i;ncn adiw 
f tendo la Volontà del Tefldtore, non puot'effere incolpai od)n- 
gratit udtne ? & quel che ì peggio, non Ha <k xonm uo in pecca 
to mortale; tenendo ingiuslamente quel che non efuo? Ci mui 
ue d compafiione il veder tormentdre dalla Ciu fluid vn tri fio» 
fi dafdslidio il Veder /ira tiare pure \n animale, & non ci mui 
uono d compa filone t tnefylicabil tormenti di quelli che si anno 
nelle pene del furgdtorio; dncorcheci fienoparenti, dmict>& 
frate/ li. Lafcxoil legame della charità, la quale fenza riffe ti 9 
itamicitia, oparentela, ci afirigneafar bene a quelli, che/in* 
in eslremo btfogne. Et per dar fine a queslomioTrattato» 
tvtilttd che edmamo dal pregare IDDIO periMortt t mipdr 
j he fieno d bdtldnza,per sjrondrci a quefio fami fimo efft ni- 
no di charita ; pereto che facendo or ai ione, o altre opere pie per 
l Morti, ne fon rimefje le pene de i peccati: leggendofi nett'Ec- 
clefiafltcQdCdpi ì> Che fi come l'acqua fiegneti fuoco, cofi l'eie- 
moftnd Jfegne la f end del feccjtto . ^nzi che fer /cancellai t 
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ìepene de i no/Ir i peccati, non ci e maggior mezze, che fouucni- 
teibifognofi,comee(crittoin Pamele al quarto capito/o, Tee 
Cdta tua elevo finis redime, & iniquitates tuas, mtfericordij s 
fauperum. Tiu bifognofo>& maggiormente p onero non e nefi 
suno, quanto quelli, % quali fono nelle pene del Purgatorio, ni 
f .tendo fida loroflefii aiutare, con opera ne j] una . Souuenen- 
do dunque a loro con l 'or ationi,& altre opere pie, facciamo 
grand 'elemofina ; rjr per quello ci fono nmefje le pene de i pec- 
cati, ^iutand* i Morti, 7)10» che e rimunerai ore d'ogni 
tuorì opera , fa che ben sfefjo habbiam de t contenti in quef?§ 
monde; come diceil Saluator noflroinS. luca a capi 6. V4- 
te> & dabitur )>obu &c. Et Salamone, ne i frouet bi a capi 
28. QuidatTaupcrinunquamegebit. Et finalmente .mag- 
gi or feudo nicipotiamprocacciare nel giorno del Ciudi tio f qua 
to che aiutar lenirne del Purgatorio ; come dice Dauid nei 
Salmi: 'Beatus qui intell/gitfuper egenum & paupcrem , in 
die mala liberabit eum Dominus . Et con quai mezzi cipo- 
tiam procacciare mólti Jtutucati in Cielo, quato col pregare 
1WD 10 peri Morti! ^nzi che conquefl'atto dichantà, 
dcquifliamo tanti gradi di CratU,fin chearriuiamo attilli- 
mi termine digodere la glorio fi filma Faccia di DÌO . ^on 
sia dunque cofa neffuna, che ci ritiri da queflo fanto efjercitio\ 
ma ptupreRo la commodita che hauiamo in queflinofìntem- 
fi , mi par che c * multi, & a sforzi a pregar DIO per 1 Morti, 
se non Vegliami fjer degni di maggiorgafljgo. ? } arcua che quel 
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tant o hro li 'fogno , gl%an fatto Aprire il Te/oro il Santi Chit 
sa, & con ^yl tari t'rtuilegiati,Crcon Crani bem ditti, 4 mi 
non par che dichino altre, fi non quel che dice uà Iob, ntl almo 
itile fue tribù. 'ditoni: Mtferemini, Mi/ir tmni meijélttm 
yos amici mei, quia manus "Domini tetigit me. Chi miferictr* 
ita fa, mifericeriia aletta, qutfì che per prouerhio fi iiccj: 
tVerofi Vigliamo che fu ìfata mifenceriia a noi, rfanu mtfe* 
ricordia agi a /tri ; & a quelli particolarmente che ce la do* 
miniano, &* chenhan maggior ment e bifogno ; acetiche imi* 
tanio il? aire no/Ir 0 fole fi e, che e chiamato IDDIO ielle 
Jeiifericordie , &• il tutte le (jonfilationi ; >fanie mifcricor* 
Sa con quelli, chefonpajjdti alt altra ìita; potiamo al 
fine nottro, riportar U Corona della Ciu[titia\ 
la quale ci renderà IDDIO , che e gm* 
Se Giudice, per tutti ifecok ic\ 
secoli* ^Arncn. 
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